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Voci di un «golpe» 
in Argentina 
durante le elezioni 

(A PAGINA 12) 
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'A: Lunedì 12 marzo 1973 / Lire 90 (trrotrati L. 180) 


Assassinati il 
governatore delle 
Bermude e l’aiutante 

(A PAGINA 12) 


FRANCIA: secondo turno delle elezioni 

i 

Nonostante la legge-truffa 
le sinistre raddoppiano i seggi 

Com’era previsto il meccanismo elettorale e le pressioni esercitate sino alVultimo consentiranno ai 
gollisti di mantenere 9 con la minoranza dei voti, la maggioranza assoluta all’assemblea: ma il ridi¬ 
mensionameli to subito dai governativi rafforzerà tutta la lotta delle forze popolari e di sinistra 


La nuov a fase di lotta dopo i primi risultati 

Metallurgici: da oggi 
nuove azioni unitarie 
e ripresa degli incontri 

Assemblee aperte all'Alta Romeo di Milano dopo l'arresto provocatorio 
di tre operai - Presìdi permanenti nelle piazze a Roma, Taranto e Bre¬ 
scia • t Consìgli di fabbrica ratificano l'accordo per il gruppo Zanus • 
si: fallito l'obiettivo padronale dì licenziare duemilacinquecenfo persone 


Contro la linea e i progetti del governo dì centro-destra 

I comunisti rilanciano 
la lotta per l’Università 

Concluso a Napoli il convegno nazionale del Partito con un preciso impegno 
ad intensificare l'azione per la riforma democratica dell'istruzione superiore 
e della scuola, per una università aperta e qualificata - Gli interventi di 
Napolitano, Vacca, Giovanni Berlinguer e le conclusioni di Giannantoni 


zi (Scienze umane), Barbari- 
ni (Regioni), Bandini (Scien¬ 
ze naturali) che hanno riferi¬ 
to sulle discussioni che si so¬ 
no svolte nel .corso della gior¬ 
nata di sabato nelle quattro 
commissioni di lavoro in cui 
si era suddiviso il convegno. 

Sul tema della ricerca e 
della didattica è tornato ieri 
mattina anche il compagno 
Vacca, il quale ha ricollegato 
questo tema al problema del 
movimento c dell’organizza¬ 
zione di massa degli studenti. 
Egli ha insistito sulla neces¬ 
sità di sconfiggere l’assentei¬ 
smo studentesco, prodotto 
dalla liberalizzazione e dalla 
dequalificazione della scuola. 
Ha quindi illustrato la neces¬ 
sità di un’organizzazione terri¬ 
toriale di massa degli studenti 
come tramite essenziale per 


l'appropriazione della tematica 
della scuola di massa da par¬ 
te del movimento operaio e 
cerniera -del movimento di 
lotta per la riqualificazione. 
Come tale essa si accorda al 
carattere territoriale delle ver¬ 
tenze sociali che il movimento 
operaio è impegnato a costrui¬ 
re oggi nel nostro Paese, al¬ 
l’originalità politica ed orga¬ 
nizzativa dei movimento ope¬ 
raio italiano, dalle Camere del 
lavoro al «partito nuovo», ai 
Consigli di fabbrica e di zona. 

Seguito con grande interes¬ 
se è stato anche l'intervento 
del compagno Giovanni Ber¬ 
linguer, che ha fra l’altro mes¬ 
so in rilievo tre esigenze fon- 

Marìsa Musu 

SEGUE IN ULTIMA 


DAL CORRISPONDENTE 

PARIGI, 11 marzo 

La legge truffa, come era previsto, consente ai governativi di mantenere la maggioranza, che però viene 
. fortemente ridimensionata, nella nuova Assemblea nazionale francese. Socialisti e comunisti ottengono più del 
doppio dei seggi rispetto al 1968. Questo il profilo del secondo turno delle elezioni legislative francesi. Secon¬ 
do le previsioni fornite alle 22 — cioè due ore dopo la chiusura delle urne parigine, e quattro ore dopo la chiù- 
- sura delle urne in tutto il resto del territorio metropolitano — la nuova Camera francese dovrebbe essere così 
' composta: maggioranza governativa fra 270 e 280 seggi (ne aveva 354 nel 1968), riformatori 30, socialisti fra 
90 e 100 e comunisti fra 70 e 80. Se si pensa che i comunisti nel 1968 ebbero appena 33 seggi e i socialisti 
51, appare subito, con estrema evidenza, il grosso spostamento verificatosi a sinistra fra le elezioni del 1968 

e quelle odierne. Ripetia¬ 
mo che si'tratta di previ¬ 
sioni che possono variare 
col passare delle ore, to¬ 
gliere cioè seggi a destra e 
aggiungere a sinistra e vice¬ 
versa. Ma in generale la fi¬ 
sionomia della Camera non 
dovrebbe essere molto diver¬ 
sa da quella appena detta. 

Se queste previsioni verran¬ 
no confermate, bisogna os¬ 
servare che: 1) le destre go¬ 
vernative perdono più di una 
novantina di seggi malgrado 
la legge elettorale che le fa¬ 
voriva in ogni circoscrizione; 
2) i socialisti e i radicali ne 
guadagnano circa 50; 3) i co¬ 
munisti guadagnano da soli ol¬ 
tre 40 seggi. 

Si tratta, per la maggio¬ 
ranza governativa, che tutta¬ 
via riesce a conservare il po¬ 
tere senza bisogno dell’appor¬ 
to riformatore, di un severo 
salasso. E sarà interessante 
vedere, in questa considere¬ 
vole riduzione di seggi, quan¬ 
ti ne avrà perduti il golli¬ 
smo che di questa maggio¬ 
ranza è la componente prin¬ 
cipale. Secondo certi calcoli, 
i gollisti perderebbero più di 
60 seggi e con essi la maggio¬ 
ranza assoluta che deteneva¬ 
no da soli in Parlamento dal 
1968, anno in cui avevano 
raggiunto i 290 seggi. 

Da un rapido esame del 
voto, circoscrizione per cir¬ 
coscrizione, appare che la di¬ 
sciplina di voto ha giocato 
con tutta la sua forza per 
le sinistre, cosa che le pre¬ 
visioni governative mette¬ 
vano in dubbio alla vigilia 
di questo secondo turno. Ciò 
vuol dire che l’elettorato so¬ 
cialista ha votato compatto 
per i candidati comunisti e 
che l’elettorato comunista 
ha votato ugualmente com¬ 
patto per i candidati socia¬ 
listi. 

Tra le personalità battute 
più in vista, fino ad ora, ri¬ 
sultano il ministro degli E- 
steri Maurice Schumann, il 
ministro della Giustizia Pie- 
ven e imo dei leader della 
destra gollista Sanguinetti. 
L’uno e l'altro sono stati bat¬ 
tuti da un candidato sociali¬ 
sta. Risultano per contro e- 
letti tutti i leader del PCF, a 
cominciare dal segretario ge¬ 
nerale Georges Marchais che 
sbaraglia il suo avversario ri¬ 
formatore, in favore del qua¬ 
le s’era ritirato il candidato 
gollista. 

In breve si tratta di una 
grande avanzata della sini¬ 
stra, che conferma quella 
della settimana scorsa, an¬ 
che se la legge elettorale 
non la traduce in un nume¬ 
ro di seggi proporzionato. 

Alle 22 di questa sera il 
compagno Georges Marchais, 
segretario generale del Parti¬ 
to comunista francese, ha fat¬ 
to la seguente dichiarazione: 
«Secondo le stime di cui di¬ 
sponiamo, il Partito comuni¬ 
sta guadagna circa quaranta 
seggi. E’ un grande successo. 
Si misura tuttavia l’ingiustizia 
della legge elettorale di cui 
noi siamo ancora una volta la 
vittima principale poiché sol¬ 
tanto con qualche centinaia 
di migliaia di voti in più, il 
partito gollista ottiene due 
volte e mezzo di seggi in 
più ». 

«Nel suo insieme, la sini¬ 
stra aumenta molto sensibil¬ 
mente la propria rappresen¬ 
tanza alla Camera poiché di¬ 
sporrà di circa 190 seggi, cioè 
100 di più che nell’assemblea 
precedente. Bisogna sottoli¬ 
neare che la disciplina di vo¬ 
to è stata efficace. Il raggrup¬ 
pamento dei voti di sinistra — 
ai quali si sono spesso aggiun¬ 
ti i voti di altri democratici 
— traduce ii consolidamento 
dell’unione attorno al pro¬ 
gramma comune». 

« I risultati positivi della 
sinistra sono tanto più signi¬ 
ficativi se si pensa che que¬ 
sta sinistra è stata oggetto 
di una campagna di menzo¬ 
gne e di falsificazioni senza 
precedenti e che tutte le for¬ 
ze di destra hanno fatto bloc¬ 
co sulla base di un ricatto 
all’avventura orchestrato dal¬ 
lo stesso Presidente della Re¬ 
pubblica ». 

« In queste condizioni il re¬ 
gresso dei partiti di destra 
è ancora più rilevante: la coa¬ 
lizione governativa perde cir- 

Augusto Pancaldi 

SEGUE IN ULTIMA 


DALL'INVIATO 

NAPOLI, 11 marzo 

Con una dura condanna del¬ 
la politica governativa nei 
confronti della scuola e dèi- 
l’università e con un preciso 
impegno ad intensificare la 
lotta per far avanzare razio¬ 
ne di rinnovamento, si è con¬ 
cluso ieri a Napoli ii conve¬ 
gno nazionale del PCI per la 
didattica e la ricerca nell'uni¬ 
versità. 

Dietro i progetti per l’uni¬ 
versità approvati dal gover¬ 
no. ha affermato il compagno 
Napolitano nel suo interven¬ 
to, vi sono l'agitazione dei 
mesi scorsi sul « numero chiu¬ 
so », la persistente campagna 
per l’abolizione del valore le¬ 
gale dei titoli, la tendenza a 
degradare e a lasciare andare 
alla deriva l’università pub¬ 
blica per sovrapporvi altre 
istituzioni e nuovi strumenti 
di formazione sottratti ad ogni 
controllo democratico. 

Da qui la nostra netta op¬ 
posizione e il nostro risoluto 
impegno di lotta. Stiamo giun¬ 
gendo ad una stretta assai im¬ 
portante nella battaglia fra le 
forze che puntano a far tor¬ 
nare indietro o a vanificare 
il processo di trasformazione 
della scuola e dell'università 
in scuola e università di mas¬ 
sa e le forze che lottano per 
consolidare e qualificare que¬ 
sto processo. 

Sempre più importante per 
viijfcere questa battaglia, ha 
continuato il compagno Napo¬ 
litano, è l’impegno del Parti¬ 
to comunista, del movimento 
operaio, delle forze intellet¬ 
tuali democratiche sul terreno 
culturale, sui problemi della 
didattica e della ricerca. 

Ecco quindi il valore del 
convegno e dei contributi che 
i numerosi compagni vi han¬ 
no apportato e la necessità 
di dare continuità a questo 
impegno attraverso tutta una 
serie di iniziative discriminan¬ 
ti. Si tratta di lottare in con¬ 
dizioni drammatiche e per un 
periodo non breve, per evi¬ 
tare un'ulteriore, estrema de¬ 
gradazione della didattica e 
della ricerca e stabilire un 
rapporto con masse di stu¬ 
denti che oggi neppure fre¬ 
quentano, per affermare una 
didattica di massa qualificata 
al livello a cui è possibile 
portarla, e nello stesso tem¬ 
po per salvaguardare le esi¬ 
genze vitali di continuità e di 
sviluppo ai livello più alto 
della ricerca. Anche su queste 
questioni sì trova un motivo 
discriminante essenziale e il 
terreno di confronto e di scon¬ 
tro con i gruppi estremisti; 
anche su questo terreno deve 
avvenire un rilancio del movi¬ 
mento studentesco di massa; 
anche su questo terreno deve 
instaurarsi un confronto fra 
le forze politiche e ricercare 
una convergenza di forze di 
sinistra e democratiche. Se 
non si sostanzia di questi con¬ 
tenuti culturali, la stessa lot¬ 
ta contro la repressione, per 
la democrazia, per la rifor¬ 
ma si insterilisce e si morde 
la coda. , 

Un impegno sul terreno cul¬ 
turale darà ancora più respi¬ 
ro alle battaglie che ci atten¬ 
dono a breve scadenza nel 
Parlamento e nel Paese sui 
problemi dell’università e del¬ 
la scuola. 

Nel corso del dibattito con¬ 
clusivo ieri mattina sono in¬ 
tervenuti anche i compagni 
Montali (Perugia) e Veltrone 
(Sicilia) che hanno parlato in 
particolare sulle esperienze 
delle loro Regioni ed i com¬ 
pagni Micozzi (Medicina), Mu- 


La riunione monetaria di Bruxelles 

I ministri CEi 
cercano l'intesa 

Verso la « fluttuazione concordata » ma senza misure 
di controllo sul movimento dei capitali - Si profila il 
cedimento agli USA • Ancora chiusi i mercati valutari 


BRUXELLES, 11 marzo 

In due riunioni tenute og¬ 
gi dei governatori delle ban¬ 
che centrali al mattino e dei 
ministri finanziari al pomerig¬ 
gio, i rappresentanti dei nove 
Paesi della Comunità Econo¬ 
mica hanno potuto tirare le 
prime somme dello scacco su¬ 
bito venerdì nel confronto con 
gli Stati Uniti. Le proposte 
per un’azione comune contro 
la speculazione sulle monete 
sono state infatti respinte e, 
in cambio, gii Stati Uniti han¬ 
no avanzato loro delle riven¬ 
dicazioni commerciali ritenen¬ 
do inattaccabile la loro posi¬ 
zione di forza sul piano mo¬ 
netario. Gli Stati Uniti aspet¬ 
tano ora, per la riunione di 
venerdì prossimo, una rispo¬ 
sta. 

Il primo punto emerso è 


che la Comunità Economica 
europea non riuscirà a risol¬ 
vere i suoi problemi mone¬ 
tari in modo da poter re¬ 
spingere le richieste di privi¬ 
legio commerciale USA. Le 
riunioni d’ieri sono state in¬ 
fatti dedicate ad elaborare un 
sistema che, prefigurando for¬ 
malmente una comune piatta¬ 
forma di azione monetaria fra 
i nove Paesi, si risolve in 
concreto nella fluttuazione di 
tutte le monete sia verso il 
dollaro che — sia pure in 
misura minore — fra loro. Il 
complicato meccanismo tecni¬ 
co consentirebbe di salvare 
alcune istituzioni della CEE, 
come i prezzi agricoli comuni, 

SEGUE IN ULTIMA 


Sairautostrada, presso Rocco 


Giovanili e Leopoldo Pirelli 
in gravi condizioni 
per un incidente d'anto 


GENOVA, 11 marzo 

I fratelli Leopoldo e Gio¬ 
vanni Pirelli di Milano sono 
rimasti vittime di un dram¬ 
matico tamponamento a ca¬ 
tena verificatosi sull’autostra¬ 
da Azzurra nei pressi di Rec- 
co. I due noti industriali ao- 
no stati estratti in gravissi¬ 
me condizioni dalla loro auto 
in fiamme dentro la galleria 


Castelletto. L’incidente si è 
verificato alle 18,30. 

La solita lunga colonna di 
auto che conclude i week¬ 
end settimanali in Riviera 
procedeva sull’autostrada in 
direzione di Milano. 

Nel corso di un sorpasso 
nella lunga galleria presso 
Recco, per cause non ancora 
bene accertate, si verificava 

SEGUE IN ULTIMA 


Grave montatura 
poliziesca 
a Napoli: 

78 persone 
arrestate dopo 
una provocazione 
dei fascisti 

• Duecento squadristi 
hanno assalito, ai ter¬ 
mine di un comizio del 
segretario del MSI, la 
sede di un gruppo « ex¬ 
traparlamentare » - Dì 
qui si è risposto con 
lancio di oggetti e bot¬ 
tiglie - Portati in que¬ 
stura e arrestati con 
pesanti e assurde, mo¬ 
tivazioni, fra cui tenta¬ 
ta strage, tutti coloro 
che si trovavano nella 
sede del gruppo. 

• Appena tre giorni 
fa una bomba fascista 
aveva provocato due 
feriti in un cinema 
cittadino affollato di 
bambini, ma nessuno 
dei dinamitardi è stato 
fermato o interrogato. 

(A PAGINA 2) 


A Mosca delegazione del P. C. I. 
guidata dal compagno Berlinguer 
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ROMA, 11 marzo 

E’ partita oggi per Mosca una delegazione del 
Partito comunista italiano che aeri incontri con i 
dirigenti del PCUS • compirà una breve visita 
nell'Unfone Sovietica. 

La delegazione è guidata dal segretario gene¬ 
rale del PCI, on. Enrico Berlinguer, ed è compo¬ 
ste da Agostino Novflla, dell'ufficio politico e pre¬ 
sidente della commissione per la politica interna¬ 
zionale del PCI; Domenico Ceravolo, della direzio¬ 
ne e della segreteria ragionale veneta del PCI; 
Sergio Segre, del Comitato centrale e responsabi¬ 
le della sezione esteri del PCI; Luca Pavolini, del 
Comitato centrale e condirettore de « l'Unità »; 
Renzo Trivelli, del Comitato centrale e segretario 


regionale per gli Abruzzi; Antonio Rubbi, del Co¬ 
mitato centrale e segretario della federazione di 
Ferrara; Franca Prisco, della segreteria della fede¬ 
razione comunista romana. 

- All'aeroporto di Sceremetievo la delegazione à 
stata ricevuta dai compagni Andre] Kirilenko se¬ 
gretario del CC e membro deU'ufficio politico del 
PCUS, Boris Ponomarlov segretario del CC e mem¬ 
bro candidato deU'ufficio politico, Mikaìl Zimia- 
nin del CC e direttore della m Pravda », Vadim 
Zagladin della CCC e viceresponsabile della sezio¬ 
ne esteri, Yuri Panleov della sezione esteri e da 
altri compagni collaboratori del Comitato centrale. 
NELLA FOTO: la delegazione del PCI alla par¬ 
tenza dall'aeroporto di Fiumicino. 


E’ aperta da oggi una set¬ 
timana assai importante — 
dopo i primi risultati rag¬ 
giunti con le aziende pubbli¬ 
che — per un milione e quat- 
trocentomila operai, impie¬ 
gati, tecnici metalmeccanici e, 
con loro, per l’intero movi¬ 
mento sindacale. Ha inizio 
infatti una nuova fase di scio¬ 
peri maggiormente articolati 
rispetto agli scorsi mesi, on¬ 
de incidere di più sulla resi¬ 
stenza ormai chiaramente di 
carattere squisitamente poli¬ 
tico dei grandi industriali, pe¬ 
raltro divisi fra loro sulle 
linee di condotta da assu¬ 
mere, e, insieme, una fase 
di iniziative di massa soste¬ 
nute da tuia mobilitazione sen¬ 
za precedenti: assemblee nel¬ 
le fabbriche, presidi perma¬ 
nenti delle principali piazze 
del Paese. 

Sono state Indette — per 
quanto riguarda la lotta nelle 
fabbriche — trenta ore di 
astensione fino al 31 marzo. 
Nel contempo stanno pren¬ 
dendo corpo le decisioni as¬ 
sunte dal comitato esecutivo 
della FLM per creare attorno 
ai contenuti della lotta un 
ancora più ampio sostegno 
delle forze politiche e sociali, 
per mettere a nudo le respon¬ 
sabilità, nel duro scontro in 
atto, del governo di centro- 
destra incapace di compren¬ 
dere che, per una rapida e 
positiva conclusione della ver¬ 
tenza occorre avviare una se¬ 
rie di misure di politica eco¬ 
nomica che si muovano sulla 
strada di un nuovo tipo di 
sviluppo. Basti pensare, a 
questo proposito, a quanto 
occorrerebbe fare — come del 
resto avevano chiesto a suo 
tempo i sindacati metalmec¬ 
canici — per sostenere le pic¬ 
cole aziende oggi trascinate 
dai grandi industriali della 
Federmeccanica in una poli¬ 
tica avventuristica. 

La vertenza è ad una stretta 
per quamo riguarda l’Inter- 
sind. Qui si sono ottenuti al¬ 
cuni primi risultati in rela¬ 
zione alla richiesta dell'inqua¬ 
dramento unico. Anche su 
questo punto, come per la 
riduzione d'orario ai siderur- 

b. u. 

SEGUE IN ULTIMA 


La città in lutto per la morte delle due donne prese in ostaggio 

Identificati i quattro banditi 
della tragica rapina di Vicenza 

Sono tutti molto giovani - Unnico sopravvissuto è stato catturato ieri a Milano e tradotto neUa città veneta 



MILANO — torcia* Fraccaro, l'arrostato, tanta dt nasconderà il viso. 


Vicenza è ancora muta di dolore. La tragica fine delle due donne che i rapi¬ 
natori dell’oreficeria avevano trascinato ieri con sé nella folle fuga, conclusasi poi 
nell’ecatombe di Tavernelle quando l’auto si è schiantata contro un platano ucci¬ 
dendo tutti i cinque occupanti pesa come un incubo. La polizia è riuscita ieri a 
catturare il quarto rapinatore, quello che era rimasto fuori a far da «palo», alla 
guida dell’auto. Lo hanno identificato e arrestato ieri mattina a Milano; il sostitu¬ 
to procuratore di Vicenza lo ha fatto subito tradurre nella città veneta. Si chiama 
Narciso Fraccaro, detto « Oso », di 22 anni, nato a Bassano del Grappa, residente 
a Milano con i genitori in 
via Bordoni 14. E’ stato 
così facile risalire ai tre 
complici periti ieri e fi¬ 
nalmente i tre cadaveri 
hanno avuto un nome: 

Guido Perolini, 22 anni, 
nato a Crema; Oreste Me- 
latini, 21 anni, di Montecas- 
siano in provincia di Mace¬ 
rala, barista, residente ad A- 
veliino, pregiudicato per fur¬ 
to d’auto, rapina e altri rea¬ 
ti; Michele Cretì, 24 anni, di 
Galaiina (Lecce) residente 
a Guidonia, in provincia di 
Roma, ma abitante a Mila¬ 
no, denunciato per quindici 
rapine commesse quale com¬ 
ponente della banda di Bru¬ 
no Barbaro, un noto pregiu¬ 
dicato milanese. 

Sulle cause della sciagura 
che ha concluso la rapina si 
indiga ancora. Si afferma 
che dietro la macchina dei 
fuggitivi si fossero gettate 
auto dei carabinieri e che, 
per sfuggire ad esse, i ban¬ 
diti corressero a duecento al¬ 
l’ora. La polizia smentisce e 
sostiene che proprio a cau¬ 
sa della eccessiva velocità I 
banditi non sono riusciti a 
tenere in strada la macchi¬ 
na dopo il sorpasso di un ca¬ 
mion. 

(A PAGINA 5 I SERVIZI \ 


Fermata l’Inter 
nei guai la Roma 

HJt. costretto t loschre lo studio scortolo dolio potizio 


• Il Milan, battendo 2-0 la Fiorentina, continua a condurre la 
classifica di «rrie A con duo punti di vantaggio sulla Juventus, 
vittoriosa por 1-0 a Genova sulla Sempderia. Inalterata anche 
la posiziono dolio Lazio cho, vincendo il dotby dell'Olimpico, 
resta sola al ferz o posto lasciandosi dietro fintar, sc o n fitta 2-0 
a Napoli. Il brusco « stop » subito ad opera dagli uomini di 
Chiappato paro destinolo a spe g nerò lo residuo s p e rarn e dai 
ner az z u rr i nella lotta por lo scudetto. I ma gg i ori dispiaceri 
dalla demonica sembrano co m un qu e toccati alla Roma di Ha- 
lenio to n er à , cho perden d o il « derby », ti trova ormai a lot¬ 
tare por la safvoaza. Il « ma ga » è stato c os tre t to ad a b ban 
donar* lo stadi o tetto la scorta dalla polizia. La casa dell'al¬ 
lenatore a la soda della società gialtoraosa sono stata a lungo 
presidiate dagli agenti. 

• Domenica grigia in torio B, con ben tetto ptraggl o sol salo 
roti. Invariato lo d isient e nel tand em di tosta, con il Canea 
(1-1 a Broscia) a quota Sé, sega to dal Casone (OC a Locca) 
a 3 punti. In tana posiziona tra squadra: F ogg ia, Catania a 
Varata. 

• Il mszsofancRsta Po t tam t n s ma t ta tore agii ssnpsi Indoor 
di atletica leggera a Rotterdam. Record dada Siruteni nell'alto. 

(I SERVIZI DA PAGINA 7 A PAGINA 11) 
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rag. 2 / vita italiana 


La manifestazione conclusiva del convegno della Lega a Pistoia 


lunedì 12 marzo 1973 / l’Unità 


La cm più colpita è Ascoli Piceno \ Ratificato l'importante accòrdo sui problemi dell'occupazione 


Impegno di lotta per Neve e maltempo | Consigli delle aziende Zanussi: 
difendere le autonomie J^J^ 10 /; 1 «u n successo di 6 mesi di lotta» 

Proposta un’inchiesta-denuncia sull’attacco sferrato contro sindaci v/C-lll/ivI A Aid 

e amministratori locali - Il discorso conclusivo del compagno t ^ sttltdtcì L impostozioiie pdclroTKXlC clic pi cvcclcvd ld chllisuru di due 

Galluzzi - Gli interventi dei senatori Pieracdni e Galante Garrone Chiuso al traffico il Valico di Colf tonto fabbriche e duemildcinq uecento licenziamenti - Le garanzie ottenute 

settanta centimetri di neve a Camerino 1 ° 


DALL'INVIATO 

PISTOIA, Il marzo 

1 rappresentanti delle auto¬ 
nomie locali hanno deciso di 
promuovere un’ampia ed e- 
nergica azione di lotta ad 
una vera e propria « controf¬ 
fensiva », come è stata defi¬ 
nita, per sconfìggere le ma¬ 
novre repressive in atto e 
portare avanti il processo di 
sviluppo e di rinnovamento 
democratico del Paese. 

Questo solenne impegno è 
stato preso nel corso del¬ 
l'incontro nazionale, promos¬ 
so dalla Lega, sull’intervento 
del giudice penale nell’attivi¬ 
tà dei poteri locali, al quale 
erano presenti sindaci ed am¬ 
ministratori provenienti da 
tutta Italia. Esso è stato con¬ 
fermato stamane durante la 
grande manifestazione popo¬ 
lare che ha chiuso queste due 
giornate di dibattito, di ini¬ 
ziativa, di lotta, alla quale 


hanno preso parte i compa¬ 
gni Galluzzi della Direzione 
dei PCI, il sen. Pieraccinl del 
PSI, il sen. Galante Garrone 
della Sinistra indipendente, 
l'on. De Sabbata della Lega 
e Calamandrei per il gruppo 
senatoriale del PCI. 

• Come è stato messo in lu¬ 
ce durante il convegno della 
Lega, in questi ultimi tempi 
si è assistito ad una siste¬ 
matica azione persecutoria 
nei confronti dei rappresen¬ 
tanti delle assemblee elet¬ 
tive. 

Richiamandosi proprio a 
quella incredibile casistica, il 
compagno Toni, sindaco di 
Pistola (anch’egli incrimina¬ 
to per non aver reso illeg¬ 
gibili alcune scritte murali!) 
ha osservato, aprendo i lavo¬ 
ri, che l’azione dei « corpi se¬ 
parati » dello Stato rappre¬ 
senta un supporto alle scel¬ 
te del governo. 


ROMA, 11 marzo 

Dopo le sconfitte subite la 
settimana scorsa alla Camera 
e al Senato, 11 governo An- 
dreotti dovrà affrontare an¬ 
che nei prossimi giorni un 
intenso programma parlamen¬ 
tare, insieme ad un accen¬ 
tuarsi della polemica interna 
alle forze politiche della coa¬ 
lizione di centro-destra. Il di¬ 
battito politico, tra l'altro, re¬ 
gistra sul fronte governativo 
l’attacco assai vivace dei re- 
pubblicani alla politica eco¬ 
nomica e finanziaria di An- 
dreotti e Malagodi, accusati 
di alimentare la spinta infla¬ 
zionistica. 

Come si esce, dunque, da 
questa situazione? La discus¬ 
sione pre congressuale de non 
fa emergere a questo pro¬ 
posito indicazioni chiare. For¬ 
lani —> parlando ieri insieme a 
Fanfani a Pesaro — ha ripe¬ 
tuto parola per parola quan¬ 
to aveva già avuto modo di 
dire in recenti occasioni: egli 
resta fermo alla « centralità »; 
propone ai socialisti un ruolo 
subalterno e li pone sullo 
stesso piano del PLI; non pro¬ 
spetta nessuna iniziativa po¬ 
litica democristiana, e quindi 
lascia ad Andreotti un lungo 
periodo di vita davanti. 

Fanfani, sempre a Pesaro, 
ha fatto un discorso estrema- 
mente cauto <i socialisti han¬ 
no scritto che egli è stato 
« meno rigido » del segreta¬ 
rio democristiano): si è limi¬ 
tato a dire che il dialogo 
tra le forze politiche è un 
« atto necessario ». e che de¬ 
ve essere compiuto fin da ora. 
nei confronti dei socialisti 
(«nelle varie occasioni offer¬ 
te dai dibattiti parlamentari, 
dagli attriti regionali e loca¬ 
li, e dai confronti sui grandi 
temi della politica economica 
nazionale »). Fanfani ha detto 
anche che a Genova il PSI ha 
sottoposto la propria «dispo¬ 
nibilità » a- « particolari discu¬ 
tibili condizioni », ed ha sog¬ 
giunto che comunque un dia¬ 
logo tra DC e PSI potrà co¬ 
stituire un elemento «di ri¬ 
scontro» anche per il dibat¬ 
tito pre-congressuale democri¬ 
stiano. Ha respinto, infine, la 
richiesta di Taviani per la co¬ 
stituzione di un blocco mag¬ 
gioritario nella DC fin da ora, 
cioè prima del dibattito con¬ 
gressuale stesso («è illusorio 
— ha detto — appellarsi al 
giudizio di iscritti che non 
siano illuminati »). 

L’on. Donai Cattin, conclu¬ 
dendo il convegno di « Forze 
Nuove » di Viareggio — nel 
corso del quale sono inter¬ 
venuti anche Storti. Armato 
e Fracanzani — ha cercato 
oggi di tracciare un quadro 
complessivo delle scelte con¬ 
gressuali della sua corrente, 
indicando gli obiettivi politi¬ 
ci che essa si propone, egli 
ha fissato alcuni punti: 1) 
non dare tregua al centro-de¬ 
stra tanto ai governo come 
nel partito de: 2) creare nel¬ 
la DC le condizioni per un 
rapido ribaltamento di tenden¬ 
za («la prima ed essenziale 
modificazione riguarda la gui¬ 
da e l’indirizzo del partito, 
mentre il tipo di governo è 
una logica conseguenza»): 3) 
stabilire « il tipo e la qualità 
di ima nuova collaborazione 
tra DC, PSI, PSDI e PRI 
«per non ripeterne la crisi 
e la dissoluzione », 

Secondo Donai Cattin, l’e¬ 
sperienza di centro-destra è 
giudicata ormai generalmente 
negativa. E ciò soprattutto 
sul piano della politica eco¬ 
nomica e su quello della ne¬ 
cessaria lotta ai rigurgiti fa¬ 
scisti. Ai richiami della sini¬ 
stra de e di Moro — ha det¬ 
to il leader di «Forze Nuo¬ 
ve » — « hanno risposto dap¬ 
prima i dorotei con cautela 


e poi, con crescente rumore, 
il senatore Fanfani. Fanfani 

— ha soggiunto — ha il me¬ 
rito di avere animato il dia¬ 
logo politico, ma abbiamo 
molti dubbi che il sistema da 
lui promosso riesca a dimi¬ 
nuire e non ad accrescere la 
confusione: è un metodo am¬ 
biguo (...), che non affronta 
quei famosi contenuti di cui 
tanto favella». 

L’alleanza tra DC e socia¬ 
listi, ha detto Donat Cattin, 
è « un fattore necessario, ma 
non sufficiente della ripresa 
democratica ». Occorrono, in¬ 
fatti, altri fattori, che debbo¬ 
no essere individuati nella 
« convergenza dialettica » con 
le forze sociali, nello « svol¬ 
gimento costruttivo della fun¬ 
zione dell’opposizione popola¬ 
re », nel ripensamento della 
DC come partito democratico 
e popolare. «E’ da escludere 

— ha detto ancora — l’obiet¬ 
tivo di una sorta di grande 
coalizione DC PCI: permane la 
differenza profonda delle fon¬ 
damentali concezioni della de¬ 
mocrazia e della libertà » 
(nessuno, come, è noto, ha 
mai proposto una grande coa¬ 
lizione del genere; Donat Cat¬ 
tin, comunque, evita di ap¬ 
profondire il discorso sulle 
differenze di concezione esi¬ 
stenti). 

Proseguendo, il leader di 
« Forze Nuove » ha detto che 
il PCI rappresenta « una 
grande forza popolare che 
non può rimanere inerte, per¬ 
chè la sua neutralizzazione 
equivarrebbe a dare un enor¬ 
me e forse incolmabile van¬ 
taggio. nella lotta politica, al 
potere conservatore e alle for¬ 
ze reazionarie. 

NEL P.S.I. 

Un dirigente socialista, il 
lombardìano Cicchitto, par¬ 
lando a Nuoro, ha detto che il 
dibattito interno de denota 
una situazione ambigua: « La 
maggioranza di Andreotti è 
in difficoltà per i suoi limi¬ 
ti intrinseci, politici e parla¬ 
mentari, ma finora nessuno, 
né Rumor, né Fanfani, ha 
superato la fase degli ammic¬ 
camenti e dei discorsi sul me¬ 
todo delineando una linea 
politica alternativa, cosi come 
hanno fatto Moro e la sini¬ 
stra de ». Per quanto riguarda 
la polemica sulle Giunte lo¬ 
cali, Cicchitto ha detto che, 
nell’attuale situazione, non è 
accettabile da parte dei so¬ 
cialisti una politica che a ten¬ 
da a riprodurre quella linea 
dei centro-sinistra di ferro 
che è già fallita negli anni 
passati: in questo quadro, be¬ 
ne hanno fatto i socialisti di 
Pavia a scegliere unitaria¬ 
mente una strada diversa». 
PARLAMENTO 

I lavori della Camera e del 
Senato riprenderanno rispet¬ 
tivamente domani pomerig¬ 
gio e martedì pomeriggio. A 
Montecitorio riprenderà la di¬ 
scussione sulla nuova discipli¬ 
na fiscale dei prodotti petro¬ 
liferi. Giovedì saranno discus¬ 
se le mozioni — del PCI, del 
PSI e della DC — relative al 
riconoscimento della Repub¬ 
blica Democratica del Viet¬ 
nam del Nord. 

REFERENDUM 

Una grave nota di protesta 
è stata diffusa dal comita¬ 
to nazionale per il referendum 
sul divorzio, diretto dal prof. 
Gabrio Lombardi, a proposito 
della decisione che fissa nel¬ 
la primavera del 1974 (e non 
del 1973, come avrebbero vo¬ 
luto gli oltranzisti, in con¬ 
trasto con la legge) l’eventua¬ 
le consultazione sulla legge. 
In questo documento vengo¬ 
no usate espressioni inammis¬ 
sibili nei confronti delle isti¬ 
tuzioni democratiche 
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Si riscalda il dibattito congressuale 

Scontro nella DC 
sulla linea 
di centro-destra 

Donat Cattin presenta la piattaforma dì « Forze Nuo¬ 
ve », attaccando vivacemente Forlani e proponendo 
un'inversione nella politica democristiana - I discorsi 
di Forlani e Fanfani - Giovedì alla Camera la discus¬ 
sione sul riconoscimento di Hanoi - Grave nota del 
Comitato per il referendum 
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L’on. De Sabbata, dopo 
aver denunciato il carattere 
antidemocratico ed incostitu¬ 
zionale dell’azione repressiva, 
ed aver illustrato ì casi più 
clamorosi di interventi del 
giudice —• che violano i limi¬ 
ti fissati dalla Costituzione 
— ha sottolineato l’impegno 
della Lega per l’avvio di una 
grande « inchiesta-denuncia », 
che coinvolga il Paese ed il 
Parlamento, per ima propo¬ 
sta di legge che affermi la 
« non automaticità » tra azio¬ 
ne penale e sospensione dalle 
funzioni dei rappresentanti 
delle assemblee elettive e, 
infine, per una «Giornata na¬ 
zionale di solidarietà » con le 
autonomie locali. 

Il sen. Galante Garrone, de¬ 
nunciata « l'inaudita gravità » 
degli atti repressivi, ha ricor¬ 
dato due significativi momen¬ 
ti della sua vita (quando era 
del CLN e quando partecipò 
allo scontro per l'approvazio¬ 
ne degli statuti ragionali) nei 
quali ebbe evidentissimo, co¬ 
me oggi, il valore della lotta 
per la difesa delle autono¬ 
mie, della democrazia di ba¬ 
se. Lotta che va naturalmente 
portata avanti con forza. Il 
Paese si trova di fronte ad 
un’offensiva generale —- ha 
detto a questo proposito il 
compagno Galluzzi, della Di¬ 
rezione del PCI e vice presi¬ 
dente del gruppo comunista 
della Camera — che investe 
non soltanto le Amministra¬ 
zioni locali, ma il movimen¬ 
to democratico, le classi .la¬ 
voratrici. 

L'offensiva a livello giudi¬ 
ziario, che è giunta persino 
a colpire il compagno Ter¬ 
racini, fondatore del nostro 
Partito e presidente dell’As¬ 
semblea costituente («ma il 
processo — ha aggiunto Gal¬ 
luzzi — si trasformerà in un 
processo contro gli istigatori 
del delitto Serantinì ed i 
responsabili di questa situa¬ 
zione »), si intreccia con una 
azione ben più vasta di at¬ 
tacco alla democrazia, alle 
lotte operaie, alle conquiste 
sociali che ha il punto di 
sostegno nel governo Andre¬ 
otti. Un governo debole con 
una maggioranza inconsisten¬ 
te, che è stato messo in mi¬ 
noranza per ben sette volte 
e che per sopravvivere ricor¬ 
re all’appoggio della destra. 

Un governo incapace di af¬ 
frontare problemi economici 
e sociali del Paese, un gover¬ 
no pericoloso che porta avan¬ 
ti una linea controriformatri- 
ce e che perciò deve essere 
liquidato rapidamente. Gal¬ 
luzzi ha concluso con un ap¬ 
pello alla lotta unitaria nel 
Paese e nel Parlamento. 

Anche il compagno sen. 

Pieracdni ha sottolineato la 
gravità della situazione pre¬ 
sente e ha denunciato « ra¬ 
zione coordinata e vasta » che 
si va dispiegando contro le 
strutture democratiche del 
Paese. Dopo aver affermato 
che la nostra società sta at¬ 
traversando una crisi acuta, 
profonda e sullo sfondo del¬ 
la quale si colloca la lotta I ” »T giornalista Alfredo 

per dare uno sbocco avan- I tedine dl “u comizio di Al- redattore del quotidiano go- 

zato o arretrato a tale crisi, I mirante e stata usata dalle au- vemativo II Mattino. 
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ASCOLI PICENO, 11 marzo 

L'ondata di maltempo che ha colpito gli Abruz¬ 
zi e le Marche non accenna a diminuire. Ad Alcoli 
Piceno la neve ha raggiunto stamane l'altezza di 
25 centimetri, mentre è molto superiore nelle lo¬ 
calità di campagna. 

Il traffico è difficoltoso ed i mezzi dell’ANAS, 
coadiuvati da pattuglie della polizia stradale e del 
carabinieri, sono all'opera per mantenere sgombe¬ 
ro le principali strade di comunicazioni e per por¬ 
tare aiuto agli automobilisti In difficoltà. 

A Monto Piselli, in provincia di Ascoli Piceno, 
In un albergo-rifugio, otto persone sono rimaste 
isolate e senza riscaldamento, perchè manca l'elet¬ 
tricità: possono comunicare soltanto attraverso il 
telefono, che è rimasto l'unico mezzo di comu¬ 
nicazione. 

Nevica da due notti e un giorno anche a Ca¬ 
merino e su tutto l'alto Maceratese. Lo strato bian¬ 


co ha raggiunto In città I 70 centimetri, sulle 
montagne va da un metro a tra metri. Molte fra¬ 
zioni sono cempletamenta isolata e mancano di 
elettricità e di acqua. 

Il valico di Colfiorito è chiuso al traffico e un 
centinaio di macchine sono state abbandonate dai 
viaggiatori che hanno cercato rifugio nelle vicine 
case di campagna. La statale Valnerlna e Passo 
Cornelio sono percorribili con catene. Il transito 
à però pericoloso per la possibilità di cadute di 
" slavine. 

A Camerino manca da qualche ora la corrente 
elettrica e molte abitazioni sono di conseguenza 
' prive dì riscaldamento. Carabinieri e polizia sono 
mobilitati per raggiungere molte località isolate con 
gli spazzaneve dell’ANAS. 

NELLA TELEFOTO: gli allagamenti provocati dal 
torrente Pombia nel Pescarese. 


SERVIZIO 

PORDENONE, 11 marzo 

La bozza d’accordo siglata 
presso il Ministero del La¬ 
voro In rapporto al piano di 
« ristrutturazione » della Za¬ 
nussi, è già presa in esa¬ 
me dai lavoratori. Ieri, a 
Conegliano, i consigli dì fab¬ 
brica della Zoppas l’hanno 
ratificata all’unanimità. Que¬ 
sta mattina, un’ampia discus¬ 
sione sui vari punti della 
proposta è stata affrontata 
dagli esecutivi delle fabbri¬ 
che Zanussi e Rex del Por¬ 
denonese. 

La grande portata del suc¬ 
cesso che corona circa sei 
mesi di lotta esemplare, è 
stata sottolineata in molti 
interventi nel quadro di una 
valutazione complessiva che, 
comunque, ha posto l’accen¬ 
to sugli obiettivi pivi gene¬ 
rali (diversificazione pro¬ 
duttiva, controllo degli in¬ 
vestimenti. autonomia del 
gruppo, ruolo dellTMI, rete 
commerciale autonoma) che 
rimangono aperti e sui quali 
i lavoratori della Zanussi si 
sentono impegnati, accanto 
alle forze politiche, alle Re¬ 
gioni, agli Enti locali, in una 
battaglia di prospettiva che 
investe, anche, il problema di 
un diverso indirizzo di poli¬ 
tica economica e sociale del 
nostro Paese. 

Per analizzare esauriente¬ 
mente questo aspetto e per 
valutare le possibilità nuove 
di lotta e di movimento uni¬ 
tari che si aprono, partendo 
dalla soluzione acquisita, è 
prevista, per i prossimi gior¬ 
ni, la ripresa degli incontri 
dei lavoratori con le Re¬ 
gioni, le forze politiche, gli 
Enti locali. 

La grande importanza del 
risultato raggiunto e la sua 
portata per tutto il movi¬ 
mento risulta in tutta chia¬ 
rezza ove si valutino gli o- 
biettivi sulla base dei quali 
la Zanussi aveva scatenato 


il suo attacco. Sei mesi fa tivi e amministrativi e 2.500 
la direzione aziendale aveva licenziamenti, 
chiesto essenzialmente la Queste « misure » costitui- 
chiusura di due fabbriche vano 11 punto centrale di 

(la Castor e la Imel di To- una ristrutturazione capita- 

rlno), di altri punti produt- Ustica di gruppo che aveva 

come suoi principali obiet¬ 
tivi politici: 1) la concentra- 

- zlone delle produzioni in un 

■ .—.— - numero limitato di stabili- 

menti nei quali si sarebbe 
#*■ _ g* realizzata una massiccia in- 

Masera Oenova tensifìcazlone dei ritmi di 

lavoro: 2) la mobilità dei 
manifaefa nor lavoratori tra i vari stabili- 

lllOllllvdld UCI menti, particolarmente fra 

, , ... Conegliano e Pordenone; lo 

I rnnfratfl slittamento dell’orario per 

i vviiiiuiii imporre l’Istituzione del ter- 

e contro Questa Impostazione è sa - 

#| tata, battuta da una lotta 

II fmvornn che ha saputo proiettarsi co¬ 
ll yUTCIIIv stantemente fuori dalla fab¬ 

brica ricercando a livello di 

GENOVA, 11 marzo società le necessarie allean- 

Una grande manifestazio- 26 Y°, n lu.forze politiche, gli 

ne al fianco dei lavoratori Enti locali, le Regioni, le al- 

in lotta e contro 11 gover- f re categorie di lavoratori, gli 

no Andreotti avrà luogo studenti, l’opinione pubblica, 

domani sera a Genova, per , proposta di soluzione, 

iniziativa del PCI e della infatti, dice che: la Castor 

FGCI. Il concentramento è e no . n sa f ann ? chiù- 

fissato per le 17,30 in piaz- se ( a ‘J a Castor si avrà, anzi, 

za Caricamento; da qui u ” P r * mo elemento di diver- 

partirà un corteo che attra- sificazione produttiva) ; non 

verserà le strade del cen- ci saranno licenziamenti, nè 

tro per raggiungere Largo riduzione di orario; il perìo- 

XII Ottobre dove parlerà dodi cassa integrazione (per 

il compagno Pietro Ingrao 20 ? impiegati e per gli ope- 

dellà Direzione del Partito. rai interessati alle nconver- 

„ sioni) sara fissato preventi¬ 
vi Unita dei lai oratori e vamente, assieme all’indica- 

del popolo per uscire dal- zione del posto che ì lavo- 

} a ^^i. contro il carovita ratori occuperanno a con- 

per i contratti, 1 occupazio- clusione del periodo stesso; 

ne e lo sviluppo economi- le eventua li decisioni di tra¬ 
co », « Contro il fascismo, sferimento di personale sa- 

j? er la democrazia e le n ’ ranno comunicate tempesti- 

Per una n 0°Y? vamente ai sindacati (che ne 

politica di pace e di indi- valuteranno la legittimità e 

^ UZ “L,® l’opportunità); gli attuali 11- 
delle parole velli d i occupazione saranno 

d ordine attorno alle quali verificati per la loro ricom- 

sono mobilitati i comunisti posizione a livello di gruppo 

genovesi e che saranno al entro il 1° semestre del ’74. 

centro della manifestazione qualora nel frattempo si 

di domani sera. fossero avute riduzioni, co- 

munque indipendentemente 
dalla volontà e dalla re¬ 
sponsabilità dell’azienda. 

- Da questa intesa di massi- 

, ma, il movimento nel suo 

complesso potrà dare l’indi¬ 
cazione — è questo un altro 
fatto che rende « importante » 
la soluzione raggiunta — che 
anche in questa fase di cri- 
g. si strutturale e di grave invo- 

I • luzione politica a livello go- 

0% BB JNà ■ B a vemativo è possibile, alla lot- 

■■■■ ■ ■ 7 ta unitaria, conseguire la sal- 

BB mW m B W vaguardia dei livelli di occu- 

! ■ pazione e il diritto di inter- 

H vento nell’organizzazione del 

r • ■ lavoro 

f Anche per questi motivi so- 

I no sembrate ingiustificabili le 

■ critiche che, questa mattina, 

sono state mosse alla bozza 
di accordo in alcuni interven- 

, frninnn estremi- ti ispirati ad un massimalismo 

i ruppu còircini che ha tentato di rovesciare 

entrati nella sede sull'assemblea il senso di fru- 

cnitali nvuu scuc strazione tipico del gruppet- 

« tentata strage » " s ™» su l dubblo chc u laraen . 

to sarà trasferito anche nelle 

.__ _ assemblee operaie, per esser- 

nacciato una strage sen^a che ^ ancora respinto. Comunque 
nessuno dei noti dinamitardi “ " * .Tm 


Incidenti in via Roma al termine del comizio del segretario del MSI 

Grave montatura poliziesca a Napoli: 
78 arresti dopo una provocazione fascista 

Un gruppo di duecento fascisti si è portato indisturbato in corteo alla sede di un gruppo estremi¬ 
stico locale lanciando pietre e sparando razzi - Gli agenti 9 rimasti prima passivi, sono entrati nella sede 
e hanno portato in questura quanti vi si trovavano - Un’assurda denuncia per «tentata strage» 


NAPOLI, 11 marzo | di materiale esplodente e resi- rende ancora più grave il com- ta », i fascisti (come confer- nacciato una strage senza che 

Una provocazione fascista al stenza »: tra questi, anche il portamento della Questura ma la versione della polizia) nessuno dei noti dinamitardi 

H 1 giornalista Alfredo Azzaroni, che non ha eseguito neanche hanno cominciato a lanciare neri sia stato neanche interro- 


Stasera Genova 
manifesta per 
i contratti 
e contro 
il governo 

GENOVA, Il marzo 
Una grande manifestazio¬ 
ne al fianco dei lavoratori 
in lotta e contro il gover¬ 
no Andreotti avrà luogo 
domani sera a Genova, per 
iniziativa del PCI e della 
FGCI. Il concentramento è 
fissato per le 17,30 in piaz¬ 
za Caricamento; da qui 
partirà un corteo che attra¬ 
verserà le strade del cen¬ 
tro per raggiungere Largo 
XII Ottobre dove parlerà 
il compagno Pietro Ingrao 
della Direzione del Partito. 

« Unità dei lavoratori e 
del popolo per uscire dal¬ 
la crisi, contro il carovita 
per i contratti, l’occupazio¬ 
ne e lo sviluppo economi¬ 
co », « Contro il fascismo, 
per la democrazia e le ri¬ 
forme », « Per una nuova 
politica di pace e di indi- 
pendenza nazionale »: que¬ 
ste alcune delle parole 
d’ordine attorno alle quali 
sono mobilitati i comunisti 
genovesi e che saranno al 
centro della manifestazione 
di domani sera. 


il compagno Pieraccini ha po- torità della polizia napoleta- 
sto con forza la necessità di na per una grave montatu- 
un'inversione di tendenza, «in- ra nei confronti di 78 perso- 
tensificando la battaglia con- ne, tra cui 16 donne e 30 mi- 


E' la stessa polizia ad am¬ 
mettere che sono stati i mis¬ 
sini — forse per dare sfogo al¬ 
la loro delusione dopo la ma- 


un fermo tra i provocatori la- insulti e invettive, facendole gato, e senza che gli autori 

scisti. Costoro — poco più di seguire poi dall’esplosione di del criminale gesto siano stati 

200 — lasciando piazza Mat- ripetuti colpi di pistole lancia- disturbati dalla presenza nel 

teotti, dove si era tenuto il razzi. Gli occupanti — che e- cinema di ben sei agenti in 

raduno missino, hanno per- rano tornati da poco da un servizio. Del resto, a Napoli 

corso in corteo, non autoriz- comizio antifascista indetto si è avuto negli ultimi anni 


tro l’attuale maggioranza con- I norenni, che si trovavano nel- , gra partecipazione di gente ie- zato, la centralissima via Ro- I dal PSI, cui avevano aderito j un impressionante crescendo 


servatrice e contro l’attuale I la sede di un gruppetto extra- ri sera a Torre Annunziata e ma; giunti all’incrocio con via e partecipato vari gruppi ex- 


governo». 

Marcello Lazzerlni 


parlamentare, tutte arrestate stamattina a Napoli al comi- Pasquale Scura, dove ha la sua I tra-parlamentari — hanno rea- 


e denunciate sotto l’assurda 
accusa di « strage, detenzione 


di terrorismo fascista, sfocia¬ 
to nelle quattro bombe dello 


zio del loro caporione — a sede il gruppetto estremista I gito alla provocazione lancian- scorso dicembre, senza che 


Positivo incontro a Roma 


dare il via agli incidenti. Ciò I «Unione dei comitati di lot- do da un balcone alcune bot¬ 
tiglie: la polizia afferma anche 
che tre di esse contenevano 
benzina. Un gesto che — co¬ 
munque — non ha provocato 
alcun danno a persone e a co- 


Gruppi cattolici scelgono di 
aderire al Partito comunista 

Al convegno hanno preso parte ex militanti del MPL, gruppi del dissenso e adisti - La reladone di Peppino 
De Santìs ha aperto an interessante ed articolato dibattito • Presente ano delegazione del Partito comunista 


do da un balcone alcune bot- quasi mai, o mai addirittura, 
tiglie: la polizia afferma anche i responsabili di questi atti 
che tre di esse contenevano siano stati identificati e messi 
benzina. Un gesto che — co- in galera, 
munque non ha provocato intanto stasera, appena si è 
alcun danno a persone e a co- appresa la notizia della ìncre- 
se. Nonostante il sopraggiun- dibile iniziativa della Questu- 
gere rn forti contingenti di a- napoletana, un gruppo di 
^ e - n * 1 - ^ e ca r a bmien, i fa- legali democratici ha costitui- 
scisti hanno continuato a lare to un collegio di difesa, che 

ciare pietre dando ìruzio ad ha. preso subito contatto con 


ROMA, 11 marzo 
L’incontro svoltosi ieri a 


tolici » 

Il discorso su queste scel- 


Boma tra quanti (ex-MPL. te comporta, naturalmente, del comitato-Lazio, ha posto 

(ri-mmì dei dìWnqn naitniicn precisazione, tenuto conto che l’accento sul problemi mora- 

sono Inientati ad en- a compierle sono dei cattoli- li che toccano i valori della hanno assunto atteggiamenti “YV^ 1513 ’ 13 P° ,lzId 4 mvHa * 

trare nel PCI ha dimostrato ci impegnati su un terre- società che si vuole costruì- estremisti da « evangelico radi- ^ le persone eòe si trovava- 
n “ ™ ^ di ctasse, ma attrae ra insiame n compagno Ber- cala ». Vi à infatti, un ime. ^Hm’SSimeTa'Slm £ 

sritato da auesta nronostano- esperienze diverse e sponta- linguer si è, piu volte m que- gnsmo di destra e imo di si- rrrv: “fr rfr.ln",,- ~L _sa Jr 

fSSi a Hveiì?]£iSS£teeh£ neistiche. Spesso - hTrile- st’ultimo anno, soffermato su Wa ed entrambi - ha det- 

Ule, ma h!ì eridlnziato in- vato^uciano Mazzonii di Par- questi problemi sui quali si to - sono da combattere. | e S 

che i problemi che emergo- h* 8, S1 tra ^ ta ? 1 n U ^ m ' può svllu PP are ™ ampio di- n compagno Lucio Lombar- vano trattenute in stato di ter¬ 
no- donde Io stimolo ad un ni semplici, ma di intellettuar scorso tra marxisti e cattoli- do Radicene! «rendere at- 

no. nonne io sumoio duun . r he continuano a rii ri cere nnn =«nn mancati altri . ‘ premiere ai- jno, fino alla gravissima deci- 

confronto. Non a caso, all’m- “ gg mwSSfè nel tSJh™ aùtorevoH ^Xe?Xi -mila to Iif de11 impegno . ^turale e sione che si è detta e al tra- 

contro, assai numeroso e qua- x gSg n ^ 1 2SLP^Se £ta£i^T oiSS P°! ,tlc ? 000 0,1 ^ J catto T sferimento al carcere. Tale de¬ 
lincato, è stata presente una SSte^di * mtomaSm fSTdi ^ £ tan ^° approdando al cisione è stata motivata dalla 

delegazione del nostro par- Ia *™° è pa “e “™£i lta tematica, ma occorre fare m pei ha ricordato quando nel Questura col tatto che duran- 

tito rappresentata dai compa- P™. j, , OUO ’ piu ' 1943 dirigeva la Federazione te una oerauisizione della se¬ 
gni Lucio Lombardo Radice, conmonentffco^ Comunicazioni per sottoli- comunista romana insieme ai de delivfunione comitati di 

Gastone Gemini, Piero Bor- £^njc£»e auene^iSta^ neare la continuità e la.eoe- cattolici Franco Rodano. A- letta » sarebbero stati trovati 

gluni della FGCI, Serafino Ba- M q « ‘ ren ? ^ 11113 P 051210 ”® P° llll ‘ dnano Ossicini e Antonio Ta- due contenitori di plastica pie- 

tocchi della sezione organiz- 13 c » aDO ‘ cu di quei cattolici che, dopo tò. Fu un’esperienza interes- ni di benzina, delle bottinile 

«*rion« della direzione Mmu- SSSsfa ?<£eS SSte Vailombrosa e il MPL. ap- sanie - ha Sio - che. pe- dì fibiiTdSle Se 33 uJS 

nista. Si Ju x prodano al PCI, o per evi- rò. si svolgeva prima che il d i Quelle usate ner le bandie¬ 
ra riunione è stata aDerta ha osservato Graziani di LA- denziare la complessità di Concilio Vaticano II liberasse ^ n .„. ;f . , 

da PeS? De Saktis qml ^f ~ è ^ dato di questo processo sono state le Coscienze dei cattolici di f e neUe mamfestaziom. Mo- 

ua reppuio ue aanus igia re- anche se non mancano prò- f a t te risnetttvamente daCar- tante remore ed nnrtw ima tivazione pazzesca, enorme- 

Ì e MPL? TwS5 °ri* blemì v rincontr ? f tra 13 co H»* melo So™BriiSsi e nuova fase per la^* Chiesa e mente sproporzionata fino ad 

SELSSaìà dementi gg3* pre?S f* 3 * 1 *™ deI1 ™- per i cattolici nei loro rap- apparire ridicola, tanto più 

preparati ha spieirato come hinSSwMK. lia-Romagna. Cosi come Pao porti con il mondo e con i che: I) come ammette la stes- 

FIniziativa della^soefta di mi- to110111101 Espinosa, Nicoletta movimenti di ispirazione sa PS. i fermati non avevano 

littrc nel PCI. da nane di chi . 't!' 52S. 01 ?. a ,‘ ™ ndsta ch ‘ sl bs,,ono per ■» 


H EI ■ n RI ■■ M ■ dalla stessa polizia, che non 

B 11H ■ ■ ■■ ■■ ■ solo non ha fatto nulla per 

™ ™ disperderli, ma addirittura ha 

tollerato che il lancio di sassi 

a a minacciasse la incolumità dei 

llfA CAIIlllItlCffl apTrÌnd°evfintanto che, 

III U ^11111111119 B 1 s poco distante, picchiatori mis- 
m ™ — ™ ™ ™ ™ ™ ™ sini aggredivano e bastonava¬ 

no gli studenti Salvatore Lau- 

ruppi del dissenso e adisti - La relazione di Peppino ■ I vincia di Potenza, mentre 3 un 
lo - Preserie tot Mtfnio *e M Formo tornato» 

to in piazza Matteotti. Per due 

Nel dibattito non è manca- pino Orlando. Questi ha ana- f. re d traffico è rimasto para¬ 
to chi, come Mauro Castagno lizzato anche il fenomeno per lizzato in tutto il centro. Ver- 

del comitato-Lazio, ha posto cui certi cattolici (ceti medi, so " . col F^ dl , scei } a: co1 

l’accento sul problemi mora- intellettuali, piccolo-borghesi) pretesto di sottrarle all asse- 

li che toccano i valori della hanno assunto atteggiamenti dio fascista, la polizia invita¬ 


la sorta di assedio favorito a istituto procuratore Gal- 
dalla stessa polizia, che non gano, chiedendo la scarcera¬ 
selo non ha fatto nulla per zione degli arrestati e respin- 
disperderli, ma addirittura ha gendo con fermezza l’assurda 
tollerato che il lancio di sassi 

tninftppiflqtp lo inmlumitn Hpì HlOntHtUTJl poliziesca. 


come è stato notato in altri 
interventi, vale rilevare l'as¬ 
surdità di una posizione che, 
a quel che sl comprende, a- 
vrebbe desiderato che la so¬ 
luzione contenesse, nero su 
bianco, una specie di «assi¬ 
curazione sull’eternità » che, 
anche ammesso fosse comple¬ 
tamente possibile, raggiunge¬ 
rebbe l’esito di far saltare il 
grande momento della gestio¬ 
ne dinamica e creativa (di o- 
gni accordo) fabbrica per fab¬ 
brica, reparto per reparto, 

« Con questo accordo — ha 
detto a questo proposito un 
compagno — abbiamo posto 
un grosso bastone nella ruo¬ 
ta della ristrutturazióne ca¬ 
pitalistica della Zanussi. Sa¬ 
rà un bastone fragile solo se 
non sapremo cogliere tutte le 
possibilità di lotta e di movi¬ 
mento a livello più avanzato 
che ci sono oggi aperte». 

Domenico D'Agostino 


BARI 


re insieme. Il compagno Ber- cale». Vi è infatti, un inte 
linguer si è, più volte in que- grismo di destra e uno di si- 
st’ultimo anno, soffermato su nistra ed entrambi — ha det 
questi problemi sui quali si to — sono da combattere 
può sviluppare un ampio di- jj compagno Lucio Lombar 
scorso tra marxisti e cattoli- do Radice, nel prendere at 


cale ». Vi è infattL un ~ ^“ de -^^ PasquaIe 


Scura ad uscirne e a salire a 


to - sono da combattere. 

Il compagno Lucio Lombar- vano trattenute in stato di ler¬ 


ci e non sono man cati altri to dell’impegno culturale e 
autorevoli interventi sulla politico con cui tanti catto- 
stampa comunista su questa }j C j stanno approdando al 
tematica, ma occorre fare di pei, ha ricordato quando nel 
P 1U - 1943 dirigeva la Federazione 


ii^ramente intende faria è «?,^Uiio Monasta defia ri 


Teppisti aggrediscono 
diffusori dell’Unità 


1943 dirigeva la Federazione __ _ ____ ___ 

Comunicazioni per sottoli- comunista romana insieme ai de dell'* Unione comitati di 

neare la continuità e la eoe- cattolici Franco Rodano, A- letta » sarebbero stati trovati 

renza di una posizione politi- driano Ossicini e Antonio Ta- due contenitori di plastica pic¬ 
ca di quei cattolici che. dopo tò. Fu un’esperienza interes- ni di benzina, delle bottiglie 

Vallombrosa e il MPL, ap- sante — ha detto — che, pe- di bibita e delle aste del tipo 

proemio al PCI, o per eri- rò, si svolgeva prima che il d i quelle usate per le bandie- 

denziare la complessità di Concilio Vaticano II liberasse non» 
questo processo sono state le èoscienze dei cattolici di f e ne e manifestazioni. Mo- 

fatte, rispettivamente, daCar- tante remore ed aprisse una tivazione pazzesca, enorme- 

melo Cuscino di Brindisi e nuova fase per la Chiesa e mente sproporzionata fino ad 

da Pietro Dall’Ara dell’Emi- per i cattolici nei loro rap- apparire ridicola, tanto più 

lia-Romagna. Cosi come Pao porti con il mondo e con i che: I) come ammette la stes- 

lo Degli Espinosa, Nicoletta movimenti di ispirazione sa PS i fermati non avevano 

marxist3 5i betono per intenzione di determi- 

strato la loro collaborazione ima società nuova. In questi 

con il PCI e la scelta di que- anni. Io stesso PCI ha ap- ?f re scontro, provocato 

sto partito in sede elettorale profondito e precisato la sua invece dai fascisti, 2) il lancio 

senza, però, chiederne rise ri- posizione su questa proble- d i bottiglie non ha causato 

zione. Una analisi approfon- malica, sulla ria tracciata da neanche una scalfittura a chie¬ 
dila del perchè un cattolico, Gramsci e da Togliatti. ! chessia. 

oon 11 7Nelle prossime settimane a- I L’episodio di oggi può esse¬ 


rne), fino alla gravissima deci¬ 
sione che si è detta e al tra¬ 
sferimento al carcere. Tale de¬ 
cisione è stata motivata dalla 
Questura col tatto che duran¬ 
te una perquisizione della se¬ 
de dell'« Unione comitati di 
Ietta » sarebbero stati trovati 
due contenitori di plastica pie¬ 
ni di benzina, delle bottiglie 
di bibita e delle aste del tipo 
di quelle usate per le bandie¬ 
re nelle manifestazioni. Mo¬ 


inaturata dopo lo sfortunato 
esito elettorale del MPL il 7 


rista « Testimonianze » — è 
molto sentita tra i cattolici. 


VOIIW «MI» Ubi M ri _ .... . I _ • 

maggio e per due ragioni fon- J Non_c è^dubbio -^ha agro 


«lamentali: offrire un contri- 


U.UHIUUI. umile LUI «.UHI- J.11. I I I T _, 

buio efficace alla lotta con- 

tro l’anticomunismo, ancora 2^ l 3p ‘ 

presente nel nostro. Paese in 


le èoscienze dei cattolici di * 

tante remore ed aprisse una tivazione pazzesca, enorme- 
nuova fase per la Chiesa e mente sproporzionata fino ad 
per i cattolici nei loro rap- apparire ridicola, tanto più 


porti con il mondo e con i 
movimenti di ispirazione 


che: 1) come ammette la stes¬ 
sa PS, i fermati non avevano 


marxista che si battono per alcuna intenzione di determi- quadra nel tentativo di fare 
una s^ietà nuov^In qu«ti nare ^ scontro> provocato della ria più centrale della 

profóndilo e precisato la sua Sto ciemocratiche^Sif^cf- 


BARI, 11 marzo 

Questa mattina, decine di 
compagni, che con i dirigen¬ 
ti della Federazione di Bari 
e lo stesso segretario compa¬ 
gno Tommaso Sicolo, diffon¬ 
devano nel centro della città 
il nostro giornale, l'Unità, con 
l’inserto sugli scioperi del ’43, 
sono stati aggrediti da squa¬ 
drale fasciste che avevano 
premeditatamente organizzato 
la squallida provocazione. 

La ferma e responsabile ri¬ 
sposta dei compagni ha re¬ 
spinto la provocazione, tanto 
che i fascisti sono stati co¬ 
stretti ad asserragliarsi nella 
loro sede, da cui hanno lan¬ 
ciato mattoni, spranghe di fer¬ 
ro e martelli colpendo le auto 
in sosta e le vetrine dei ne¬ 
gozi e ferendo alcuni compa¬ 
gni. 

La nuova aggressione si in¬ 
quadra nel tentativo di fare 
della ria più centrale della 
città una zona chiusa alle 


ampi settori del cosiddetto 
«mondo cattolico»; rilancia- 


dante il rapporto tra questo 
partito in cui entreremo e le 


che in coerenza con il Van¬ 
gelo ha fatto una scelta di 
classe, decida di militare nel 
PCI senza rinunciare a far 


ste. Una scritta inneggiante a 
piazza San Babila indica chia¬ 
ramente la pretesa di riserva- 


do, attraverso lettere intimi¬ 
datorie (la quarta indirizzata 
al segretario della Federazio¬ 
ne del PCI è giunta proprio 
ieri) e azioni squadristiche, di 
cercare in qualsiasi modo una 
ragione di esistenza. L’aggres¬ 
sione di oggi, che ha supe¬ 
rato ogni limite, esprime la 
rabbia e l’impotenza di una 
ventina di teppisti pagati dal 
MSI e dal padronato più re¬ 
trivo della città e della cam¬ 
pagna, per far degenerare 
in rissa la lotta politica 
Due dei più noti picchiatori 
del MSI, Botfoli e Filmai, so¬ 
no stati arrestati. La segre¬ 
teria della Federazione del 
PCI ha emesso un comunica¬ 
to chiamando le forze dell’ar¬ 
co costituzionale e tutti i de¬ 
mocratici baresi a Intensifi¬ 
care l’azione per isolare e 
stroncare le velleità neosqua- 
dristiche dei fascisti del MSI, 
ribadendo la ferma posizio¬ 
ne del Partito comunista ita¬ 
liano di impedire che ria Spa¬ 
rano diventi la San Babila di 
Bari .Nei giorni scorsi, i par¬ 
lamentari comunisti Giannini, 


vranno luogo numerosi incon- je valutato in tutta la sua gra- 
tri regionali al fine di pre- yjtà se si pensa che appena 
parare la conferenza nazlona- . .—. 


L’episodio di oggi può esse- } re alla propaganda fascista ria | Gramegna e Picene avevano 


«moneto cattolico »; mancia- i £zr,7i~ " I i parare la conferenza nazlona- 

re e vivificare nel PCI, e pos- I ffB lth sociali in cui, a vari I parte della comunità religio- I prevista per la metà del 861 giol T? 1 f 3, 111 lin ci ' 

in _ i— » I 1 Vuoti 11 ci claflfin f n nnn rX n Im I m a m m.i .1 -* « - — » - ri«w I * . vJ maree offAlletn #11 ViomWnl imo 


sibilmente in tutta la sini¬ 
stra. il dibattito e l’iniziati- 


livelli, si stanno facendo in¬ 
teressanti esperienze di pro¬ 


va sulla «questione del cat- l mozione umana 


sa a cui si sente legato per 
fede, è stata fatta, con ric¬ 
chezza di argomenti, da Pep- 




prossimo aprile. 

Alcosto Santini 


ci-V* J#» 1 .V- 


nema affollato di bambini, una 
bomba fascista ha provocato 
due feriti ed ha davvero mi* 


Sparano. L’isolamento In cui 
i fascisti sono stati gettati 
dal movimento democratico e 
popolare della città di Bari 
ha chiuso loro ogni spazio di 
iniziativa politica. In questi 
ultimi tempi, stanno tentan- 


presentato un’interrogazione 
al ministro degli Interni ri¬ 
guardante le lettere minato¬ 
rie e le continue aggressioni 
effettuate dal gruppo dei tep¬ 
pisti fascisti ai danni di gio¬ 
vani e di studenti democratici. 
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Il 150° anniversario della nascita del poeta 


Il rivoluzionario 


Sandor Petòfi 


Una voce europea, interprete dei sentimenti 
del popolo - Le celebrazioni in Ungheria 


DAL CORRISPONDENTE 


BUDAPEST, 11 marzo 
Quando Sandor Petòfi, In 
mattina del 15 marzo 1848 re¬ 
citò dalla scalinata del mu¬ 
seo di Pest le sei strofe del 
suo canto nazionale, che ter¬ 
mina con i versi « Giuriamo 
die non saremo mai più schia¬ 
vi! » dando cosi il via alla 
rivoluzione ungherese, aveva 
da poco compiuto 26 anni. Un 
anno più tardi sarebbe morto 
sul campo di battaglia di Se- 
gesvar combattendo da rivo¬ 
luzionario. Lunaciarskij lo de¬ 
finì « il bolscevico della sua 
epoca ». Il poeta ungherese 
Gyula Illyes, che è anche suo 
biografo, ha affermato che 
« Petòfi si è presentato come 


un precursore del realismo 
europeo simile a Gogol, a 
Stendhal e Flaubert». Poeta 
e rivoluzionario, dunque. Ma 
la sua figura non può essere 
compresa se non nel quadro 
della grande stagione artisti¬ 
ca e rivoluzionaria dell'800. E 
questo è proprio il compito che 
in Ungheria ci si pone con la 
proclamazione del 1973 (150* 
anniversario della nascita del 
poeta) come Anno-Petòfi. Mo¬ 
mento centrale delle celebra¬ 
zioni sarà il convegno inter¬ 
nazionale dei poeti che si svol¬ 
gerà a Budapest dal 9 al 15 
aprile con la partecipazione di 
80 artisti europei, al quale 
faranno seguito convegni di 
traduttori e critici. 


Barricate per la libertà 


Petòfi poeta nasce dal po¬ 
polo. I suoi versi vengono 
cantati nei villaggi tra le can¬ 
zoni della tradizione popola¬ 
re perché parlano il linguag¬ 
gio dei contadini, esprimono 
il loro mondo. Sarà proprio 
questo a fare di Petòfi, poeta 
dell’Ungheria arretrata e iso¬ 
lata, una voce europea. L'800 
è il secolo delle rivoluzioni. 
Gli ideali della rivoluzione 
francese giunti a maturazione 
faranno esplodere in tutto il 
continente la rivolta. Attorno 
a questa tendenza rivoluzio¬ 
naria di fondo si organizzano 
il pensiero politico, filosofico, 
letterario e artistico e razio¬ 
ne degli intellettuali. Nei 
trent’anni che precedono il 
1848 prende consistenza la mo¬ 
derna nozione di popolo. Si 
realizza in questa epoca una 


unità politica e intellettuale a 
livello continentale. Gli intel¬ 
lettuali combattono sulle bar¬ 
ricate per la libertà, essi av¬ 
vertono la pressione delle for¬ 
ze popolari come elemento de¬ 
cisivo della storia moderna. 
Baudelaire che combatte sulle 
barricate di Parigi scrive nel¬ 
la prefazione al poema di 
Pierre Dupont, « Canto degli 
operai »: « Sparite dunque, 

ombre fallaci di René, di 0- 
bermann e di Werther; fug¬ 
gite nella nebbia del nuda 
mostruose creazioni della pi¬ 
grizia e della solitudine... il 
genio dell’azione non vi lascia 
più posto tra noi... và dunque 
cantando, verso l’avvenire, o 
poeta provvidenziale, i tuoi 
canti sono il calco luminoso 
delle speranze e delle convin¬ 
zioni popolari ». 


La stagione del realismo 


La realtà diventa il proble¬ 
ma centrale della produzio¬ 
ne artistica. Nasce la grande 
stagione del realismo. Il sog¬ 
gettivismo romantico veniva 
condannato dall’affiorare delle 
masse popolari alla superficie 
della storia. Scrisse Victor 
Hugo: «Un tempo il poeta 
diceva: il pubblico; oggi il 
poeta dice: il popolo». Que¬ 
sta unità storica, politica e 
culturale a livello continenta¬ 
le delle forze borghesi-popola¬ 
ri durerà sino alla Comune di 
Parigi. Col chiudersi del ci¬ 
clo delle rivoluzioni si spezza 
anche questa unita. 

Sandor Petòfi è dunque fi¬ 
glio del suo secolo. Egli fu il 
rappresentante ungherese di 
quelle correnti democratiche 
che diedero di quel momento 
storico il caratteristico tono 
psicologico, con facili speran¬ 
ze e illusioni, con la fiducia 
nella possibilità di conciliare 
interessi contrastanti intorno 
ad obiettivi politici generali 
come la repubblica o il suf¬ 
fragio universale. Queste cor¬ 
renti democratiche, per la lo¬ 
ro carica di lotta e per il lo¬ 
ro entusiasmo, riuscirono 
per un certo tempo anche ad 
avere il sopravvento sulle 
composite forze che si erano 
poste a capo della rivoluzio¬ 
ne. Il radicalismo di Petòfi e 
dei suoi amici, venato di trat¬ 
ti anarchici, fu infatti l’anima 
della lotta rivoluzionaria in 
Ungheria, e riuscì a forzare 
la mano dello stesso Kossuth. 

Egli cantò l’impiccagione 
dei re e la vita dei battellieri 
danubiani. la rivoluzione mon¬ 
diale e il fascino nella pia¬ 
nura ungherese. L’elemento 
nazionale e popolare si legò 
sempre, anzi ne fu il na¬ 
turale punto di partenza, con 
l’elemento universale. Petòfi 
fu dunque un poeta europeo 
proprio perché fu un poeta 
nazionale. 


Preziose opere 
d'arte scoperte 
nel Foggiano 


FOGGIA. 11 marzo 


Preziose opere d’arte so¬ 
no state scoperte durante 
lavori di restauro della 
chiesa parrocchiale di San¬ 
ta Maria Maggiore a Mon¬ 
te Sant’Angelo (Foggia), 
costruita in un periodo che 
va da prima del Mille al 
1200. Si tratta di affreschi, 
fregi, ornati e polittici in 
stile romanico, gotico, bi¬ 
zantino, rinascimentale e 
barocco, venuti alla luce 
dopo aver scrostato into¬ 
naci e rimosso lastroni. 

Tra le opere d’arte sco¬ 
perte, di particolare impor¬ 
tanza un trittico alto oltre 
due metri raffigurante una 
madonna col bambino dal¬ 
l’aureola scanalata e più 
santi dai colori vivaci, ceni 
l’azzurro dominante. La 
parrorchia di Santa Maria 
Maggiore sorge all’ingres¬ 
so del borgo medioevale, 
ha un portale del 1198 e 
tre navate; la centrale, più 
ampia e più alta, è separa¬ 
ta dalle laterali mediante 
sei pilastri che sorreg g ono 
le tre volte a crociera. 


Mentre in Francia la bor¬ 
ghesia aveva costruito il suo 
potere sull’annientamento del¬ 
la nobiltà, mentre in Germa¬ 
nia furono gli stessi junker ad 
avviare la trasformazione ca¬ 
pitalistica fornendo un esem¬ 
pio classico di trasformazione 
nel quadro della continuità so¬ 
ciale, in Ungheria, alla testa 
del processò, ài pose la pic¬ 
cola e media nobiltà utiliz¬ 
zando capitali stranieri, in 
massima parte tedeschi. E’ 
contro questa classe dominan¬ 
te, che sopravvive alla sua 
missione storica, che Petòfi 
combatte e indirizza la sua 
lotta politica e culturale nel 
tentativo di spezzarne il mono¬ 
polio intellettuale, al quale, 
come ha scritto Lukacs, « ini¬ 
ziando con Zsigmond Kemeny 
e con Jokai, per arrivare fino 
ai tempi della rivista Nyugat, 
gli uomini si sono rassegna¬ 
ti » Petòfi comprese che una 
cultura e un’arte nuove po¬ 
teva farle soltanto un uomo 
nuovo. Per questo riteneva 
necessario strappare il potere 
politico e intellettuale alla 
classe dominante e non veni¬ 
re a compromesso con essa. 

Il suo disegno politico fu 
sconfitto sul campo di batta¬ 
glia di Segesvar, ma la sua 
influenza culturale sopravvis¬ 
se fino a trovare sessantanni 
più tardi una nuova grande 
voce, quella di Endre Ady, il 
poeta che apri un'epoca nuo¬ 
va nella cultura ungherese. 
Morì nel 1919 alla vigilia del¬ 
l’instaurazione della repubbli¬ 
ca dei consigli di Bela Kun. 
sbocco politico della sua bat¬ 
taglia per una riforma intel¬ 
lettuale e morale degli unghe¬ 
resi. 

Da questo momento si apre 
un’epoca ricca di contraddizio¬ 
ni nuove per l’Ungheria, ma 
l’eredità di Petòfi, attraverso 
Ady resterà, in positivo e in 
negativo, a caratterizzare tut¬ 
ta la vita intellettuale e mo¬ 
rale del Paese. Celebrare il 
150" della nascita del poeta- * 
rivoluzionario significa inda¬ 
gare anche in queste contrad¬ 
dizioni, districare i problemi 
vecchi da quelli nuovi, assi¬ 
milarne l’azione positiva e da 
li partire per andare avanti. 

L’immigrazione di capitali e 
di forza lavoro dai Paesi di 
lingua tedesca nell’Ungheria 
contadina determinò il sovrap¬ 
porsi di una tradizione ope¬ 
raia non autoctona sulla tra¬ 
dizione contadina tipicamente 
ungherese. Fu sotto la ban¬ 
diera di Petòfi che sì aprì in 
Ungheria sulla base di questa 
realtà sociale, la tragica lot¬ 
ta tra « populisti » e « cittadi¬ 
ni >, tra « nazionalismo » e 
« cosmopolitismo ». False al¬ 
ternative, che tuttavia hanno 
profondamente segnato la sto¬ 
ria sociale e intellettuale del 
Paese e che hanno reso dif¬ 
ficile la formazione di un 
blocco operai-contadini. E che 


UN «LIBRO BIANCO» DOCUMENTA LA FEROCIA DEL REGIME 






terrore in Brasile 


Migliaia di democratici gettati in carcere, torturati e trucidati • I decreti speciali del governo militare che 
privano i cittadini dei diritti civili e politici - Come operano gli aguzzini di Stato, coadiuvati dagli «squa¬ 
droni della morte » e dai « commandi di caccia ai comunisti » - Latifondisti e capitalisti legati ai monopoli USA 



Una raccapricciante fotografìa del cadavere di una delle vittime degli « squadroni della morte », 
gerate bande organizzate per la caccia, la tortura e l'uccisione degli avversari politici, comunisti 
cratici, del regime. 


le fami- 
e demo¬ 


«Abbasso la dittatura »è scritto su questo chiosco in una stradi di Rio de 
Janeiro. 


L’wAmnesty International» 
l’organizzazione presieduta 
dall’ex ministro degli Esteri 
irlandese Sean Me Bride, che 
negli anni scorsi aveva de¬ 
nunciato i gravi crimini com¬ 
messi contro i diritti dell’uo¬ 
mo nel Vietnam, in Grecia ed 
in Iran ha inviato nello scor¬ 
so settembre ai governi, alle 
maggiori organizzazioni reli¬ 
giose, sociali, economiche e 
culturali del mondo un dos¬ 
sier sulla tortura in Bra¬ 
sile. 

Il documento, pubblicato in 
varie lingue ha avuto una 
vastissima eco. La stampa in¬ 
ternazionale se ne è occupa¬ 
ta ripetutamente e numero¬ 
se personalità, in tutto il 
mondo, hanno chiesto che si 
tacesse luce sui trattamenti 
inumani e degradanti che 
vengono abitualmente e me¬ 
todicamente praticati in Bra¬ 
sile non solo dalla polizia. 


ma anche da gruppi illega¬ 
li, come gli squadroni della 
morte ed i comandi di cac¬ 
cia ai comunisti. 

I militari, che nel 1964 
hanno conquistato il pote¬ 
re, hanno elaborato la co¬ 
siddetta «dottrina della si¬ 
curezza nazionale ». Essa sta¬ 
bilisce che esistono nel mon¬ 
do due blocchi irriducibili an¬ 
tagonisti, l’uno democratico 
e cristiano diretto dagli Sta¬ 
ti Uniti d’America dei qua¬ 
li il Brasile è un «satellite 
privilegiato» e l’altro comu¬ 
nista e materialista. Tra lo¬ 
ro, la guerra deve essere to¬ 
tale. 

Per perseguire questi fini 
il governo militare ha ap¬ 
provato alcuni decreti legge, 
che - hanno instaurato una 
severa censura nel Paese e 
che hanno praticamente an¬ 
nullato le più elementari li¬ 
bertà. Nel decreto 314, che 


OFFENSIVA CONSERVATRICE SULLE «SCUOLE SPECIALI» 


La questione degli «handicappati» 


Concrete proposte comuniste per rovesciare la tendenza delle società capitalistiche ad accentuare 
e rendere definitiva , con apposite istituzioni 9 Vemarginazione dei cosiddetti « subnormali » 


La tendenza, all’interno del 
mondo capitalistico, di bica- 
nalizzare la società destinan¬ 
do agli individui integrati, pro¬ 
duttivi, anormali» strutture, 
istituzioni, servizi diversi da 
quelli destinati agli individui 
dentanti, improduttivi, a sub¬ 
normali» si riflette pesante¬ 
mente in una serie di polemi¬ 
che in corso sugli handicap¬ 
pati. 

A Genova il Secolo XIX ha 
pubblicato recentemente una 
serie di articoli sugli handi¬ 
cappati la cui sintesi è che 
ai subnormali devono stare 
tra di loro, lontani dagli al¬ 
tri, perchè impressionerebbero 
i bambini normali, ne rallen¬ 
terebbero la formazione, per¬ 
chè la competizione con loro li 
manderebbe al banco dell’asi¬ 
no, con bocciature inevitabili 
e ripetute, perchè infine non 
potrebbero imparare col meto¬ 
do globale e la rapidità degli 
studenti normali » (estratto 
dalla lettera di protesta del 
Comitato unitario per gli han¬ 
dicappati). 


La selezione 
nella scuola 


ancora oggi, durante la costru¬ 
zione del socialismo, sebbene 
non in modo esplicito, fanno 
sentire la loro presenza e la 
loro influenza negative. Nel 
più vivace dima culturale che 
caratterizza l’Ungheria di og¬ 
gi celebrare Petòfi acquista 
il significato di un nuovo con¬ 
tributo al superamento di qua¬ 
nte contraddizioni. 

Guido Bimbi 


Il Comitato unitario per gli 
handicappati in una lettera 
inviata a molti giornali con¬ 
futa in maniera chiara que¬ 
sta tesi ed afferma, tra l’al¬ 
tro, che è proprio in 
un sistema scolastico co¬ 
me il nostro e che in tutti 
i suoi gradi non insegna e non 
ha i mezzi per farlo (aule, per¬ 
sonale, strumenti), non prepa¬ 
ra alla vita, scarta i figli del¬ 
le classi subalterne e favori¬ 
sce i privilegiati, si fonda sul¬ 
la competizione nell’apprende- 
re nozioni in gran parte assur¬ 
de ed inutili » che hanno ori¬ 
gine le condizioni di esclu¬ 
sione e di emarginatone. E’ 
necessario creare invece per 
tutti i cittadini « strutture sco¬ 
lastiche dotate al loro interno 
di quegli strumenti che sen¬ 
za separare i ragazzi, permet¬ 
tano agli handicappati di j.u- 
diare come gli altri. Infine il 
documento afferma che il pie¬ 
no recupero degli handicappa¬ 
ti non può essere opera del 
tati tecnici e neppure frutto 
di tingoli atti di persone di 
buona volontà, i veri prota¬ 
gonisti di questa lotta sono 
gli handicappati stessi in pri¬ 
ma persona, le loro famìglie, 


operaie e 


le masse popolari, 
studentesche. 

Non diversa dalla posizio¬ 
ne del Secolo XIX è quella 
che a Milano emerge dal do¬ 
cumento ufficiale dell’Assesso¬ 
rato all’Igiene e Sanità sulle 
linee programmatiche per la 
educazione e l’integrazione so¬ 
ciale dei soggetti in difficoltà 
di sviluppo e di apprendimen¬ 
to. La sintesi del documento, 
infarcito di velleitarismo tec¬ 
nologico e teso in sostanza 
alla conservazione di posizio¬ 
ni di potere, è che bisogna 
rafforzare le scuole speciali e 
promuovere una loro espan¬ 
sione. Una linea conservatri¬ 
ce, questa, ben rispecchiala 
dall’Assessorato nel momento 
in cui decide di costruire al¬ 
tre due scuole speciali per a- 
normali psichici, senza tener 
conto dei risultati dei vari di¬ 
battiti svoltisi in materia da 
tre anni in qua, i quali indi¬ 
cavano nello sviluppo della so¬ 
cializzazione dell’hand icappa t o 
nel contesto sociale di appar¬ 
tenenza e nel gruppo dei coe¬ 
tanei, uno dei momenti tecni¬ 
ci e scientifici più avanzati. 

E’ da dire anche che que¬ 
sta linea conservatrice che 
emerge dietro la facciata tec¬ 
nologica e che l’Assessorato 
all’Igiene e Sanità intende 
perseguire è arretrato anche 
rispetto agli orientamenti e- 
spressi nel 1968 dalla Commis¬ 
sione Tecnica dell’Organizza¬ 
zione mondiale della sanità. 
Nel documento tecnico prepa¬ 
rato dalla commissione veni¬ 
vano raccolte tutte le istanze 
di integratone sociale del- 
l’handicappalo nelle strutture 
normali e si consigliava ap¬ 
punto la creazione di servizi 
all’interno di queste strutture 
e nella comunità che garan¬ 
tissero a tutti i bambini (e 
non solo all’individuo handi¬ 
cappato) un’assistenza specia¬ 
lizzata. Questo documento ri¬ 
badiva l’orientamento intema¬ 
zionale di de-istituzionalizzare 
e de-segregare il maggior nu¬ 
mero di bambini, destinando 
solo i casi gravissimi alle 
scuole speciali, che avrebbero 
dovuto assumere delle carat¬ 
teristiche nuove. 

Questi orientamenti detl’Or- 
ganizzazione mondiale della 
sanità li troviamo invece ri¬ 
flessi in un documento della 
Federazione milanese dèi PCI. 
Tale documento che prende 
in considerazione il ruolo svol¬ 
to dalle classi differenziali e 
dalle scuole speciali all’inter¬ 


no dell’attuale struttura sco¬ 
lastica, sanitaria, assistenziale 
propone due linee di interven¬ 
to. La prima deve « riparare » 
ai danni che la gestione falli¬ 
mentare della scuola, dei ser¬ 
vizi sanitari e di quelli assi¬ 
stenziali effettuata da oltre 
venticinque anni dalla DC ha 
provocato. La seconda deve in¬ 
vece bloccare il più possibile 
l'insorgere di handicap me¬ 
diante lo sviluppo deùa me¬ 
dicina preventiva e l’avvio di 
un piano di riforme genera¬ 
li, tra cui quelle sanitaria, 
scolastica e dell’assistenza, che 
il governo attuale di centro- 
destra si guarda bene dal 
mettere in movimento. 


Per quanto concerne le 
scuote speciali, viene propo¬ 
sto di bloccare qualsiasi ini¬ 
ziativa che tenda ad ingigan¬ 
tire il fenomeno degli handi¬ 
cappati, ivi compresa la co¬ 
struzione di nuove scuole spe¬ 
dali; verificare la validità ed 
il funzionamento delle attuali 
scuole speciali; inviare il mag¬ 
gior numero di bambini pos¬ 
sibile nelle scuole normali; 
provvedere a far rientrare in 
sede tutti quei bambini thè 
sono internati in istituti me¬ 
diante la collaborazione con 
la famiglia. 


Trecento «uniti 
riabilitative» 


Una volta che si sono crea¬ 
te queste condizioni si può la¬ 
vorare per la trasformazione 
di tutte le strutture spedali 
che oggi servono a segregare 
e non a curare. Una trasfor¬ 
mazione che è ben rispecchia¬ 
ta dalla proposta di legge del 
gruppo comunista alla Came¬ 
ra dei deputati sulla preven¬ 
zione. cura e riabilitazione del¬ 
le minorazioni fisiche, psichi¬ 
che, sensoriali di soggetti han¬ 
dicappati in età evolutiva. Con 
questa proposta di legge si ri¬ 
chiede l’istituzione di 300 uni¬ 
tà riabilitative nel triennio 
1973-76 che funzioneranno in 
semintemato per i soggetti af¬ 
fetti da danni cerebrali estesi 
e permanenti, fornendo servi¬ 
zi curativi e riabilitativi am¬ 
bulatoriali; effettuando pre¬ 
stazioni extra-ambulatoriali 
nella scuola, nelle istituzioni 
educative per l’infanzia, nella 
famiglia 


Un articolo sai supplemento delle alsrestia » 


L'amicizia tra Lenin 


e la famiglia Schudit 


I fraterni e sinceri legami con i fami - 
liari della compagna di Antonio Gramsci 


Giuseppe De Luce 


DALLA REDAZIONE 

MOSCA, 11 marzo 

La lunga e fraterna amicizia che legò a Lenin la famiglia 
di Giulia Schucht, vedova di Antonio Gramsci, è rievocata 
in un commosso articolo pubblicato oggi da I. Tverskoi sulla 
Niedielia, supplemento settimanale delle Isvestia. 

Alcuni dettagli della biografia di questa « stupenda famiglia 
di Internazionalisti » — per ripetere le parole di Tverskoi — 
sono inediti per l’Italia. Apollon Schucht, padre di cinque 
figlie — ricorda l’articolista — era figlio di un generale e fu 
anche egli ufficiale della guardia zarista. Ma la sua carriera 
militare durò poco. Avendo aderito al movimento rivoluziona¬ 
rio, negli anni Ottanta del secolo scorso il giovane ufficiale 
fu degradato e mandato al confino prima in Siberia e poi a 
Samara (l’attuale Kuibjscev). Fu qui che conobbe il giovanis¬ 
simo Vladimir Ulianov. La loro amicizia durò in pratica sino 
alla morte. 

Fu nella casa degli Schucht a Zarskoie Selò, presso Pietro¬ 
burgo, che Lenin lesse per la prima volta la sria opera giova¬ 
nile: «Che cosà sono gli amici del popolo e come si battono 
contro i socialdemocratici». Negli anni successivi Lenin fece 
da padrino alla figlia di Apollon, Asja, e dopo la rivoluzione 
sottoscrisse la domanda di iscrizione al Partito di un’altra 
figlia di Schucht, Evghenia. Quando Apollon Schucht nel '33 
mori, l’elogio funebre fu pronunciato dalla sorella minore di 
Lenin, Maria. 

Ancora un particolare inedito: durante remigrazione in Sviz¬ 
zera, la sorella maggiore di Lenin, Anna, regalò alle figlie di 
Apollon Schucht una copia con dedica de « Il cuore» di De 
Amicis, da lei tradotto in russo e pubblicato nel 1898. 

Nel 1919 Evghenia Schucht si ammalò e trascorse vari 
anni in una casa di cura del Partito, dove andarono a tro¬ 
varla la moglie di Lenin, Krupskaja, e la sorella Giulia. In 
quella occasione Giulia conobbe Antonio Gramsci e da allora 
la sua sorte e quella della sorella Tatiana si intrecciarono 
strettamente con la vita del grande dirigente rivoluzionarlo 
italiano. 

Tverskoi parla ampiamente dell’opera di Tatiana in Italia 
e di come riuscì a salvare e a portare nellTJRSS i « Quaderni 
dal carcere»; della vita di Giulia al rientro, a Mosca dopo il 
1926 e di quella dei due figli. Delio, ufficiale di Marina, e 
Giulio, musicista. 

Evghenia, ricorda Infine Tverskoi, studiò belle arti a Roma, 
si dedicò all’insegnamento e mori alcuni anni fa. Anche Asia, 
figlioccia di Lenin, è morta. Aveva studiato musica in Italia 
• lavorato come violinista nella , orchestra di Vorones. 

Romolo Caccavaio 


contiene il seguente pream¬ 
bolo; «La sicurezza nazio¬ 
nale è la garanzia della rea¬ 
lizzazione degli obiettivi na¬ 
zionali contro ogni opposi¬ 
zione sla interna che ester¬ 
na », l’articolo 1 stabilisce che 
«ogni persona fisica o mo¬ 
rale e responsabile della si¬ 
curezza nazionale» e l’arti¬ 
colo 48 che «ogni persona 
sottoposta ad un procedimen¬ 
to penale di natura poli¬ 
tica perderà il suo posto di 
lavoro (Impiego pubblico o 
privato) fino a quando non 
sarà pronunciata nel suoi 
confronti una sentenza di 
pieno proscioglimento ». 

Il 13 dicembre 1968 il pre¬ 
sidente della Repubblica Co¬ 
sta e Silva firmò «l’atto i- 
stituzlonale n. 5 » con cui so¬ 
spese l’attività - del congres¬ 
so a tempo indeterminato, 
« L’Habeas corpus » per i de¬ 
litti politici ed accentrò nel¬ 
la sua persona i pieni pote¬ 
ri. 

Quell’atto, tuttora valido, 
è stato accompagnato da una 
lista di epurazione che ha 
revocato i diritti civili e po¬ 
litici a migliaia di cittadi¬ 
ni e, fra essi, a tutti quegli 
intellettuali che i militari 
considerano « pericolosi ». E’ 
conseguito che molte catte¬ 
dre sono rimaste vacanti e 
che molti corsi universita¬ 
ri non hanno potuto tenersi 
per mancanza di docenti. 

Nel settembre del 1969 è 
poi entrato in vigore il «de¬ 
creto 898» che ha reintro¬ 
dotto la pena di morte abo¬ 
lita sin dal 1822. Ma la pro¬ 
duzione legislativa non s’è 
fermata qui, « l’escalation » 
delle leggi liberticide ha su¬ 
bito un ulteriore e più gra¬ 
ve corso. 

Nello stesso mese di set¬ 
tembre è stato infatti pro¬ 
mulgato l’atto istituzionale 
n. 13. Eccone il testo: «Il 
potere esecutivo potrà, su 
proposta dei ministri della 
giustizia, della marina, dello 
esercito e dell’aviazione, ban¬ 
dire dal territorio naziona¬ 
le ogni brasiliano giudicato 
indesiderabile, nocivo o pe¬ 
ricoloso per la sicurezza na¬ 
zionale. Durante la messa al 
bando verrà sospeso il pro¬ 
cedimento intentato contro 
l’esule e del pari verrà sospe¬ 
sa l’esecuzione della pena e- 
ventualmente inflitta, nè vi 
sarà prescrizione dell’azione 
e della condanna. Contro tut¬ 
te le decisioni adottate in 
conformità di questo atto non 
è ammesso appello ». 

Infine nel novembre del 
1971 il presidente della Re¬ 
pubblica Medici ha pubblica¬ 
to il decreto 69.534, che pre¬ 
vede che il presidente può 
emanare « decreti segreti o 
riservati», concernenti qual¬ 
siasi argomento che interessi 
la sicurezza nazionale. 

Queste le leggi più signifi¬ 
cative con le quali si è tenta¬ 
to di stroncare ogni moto di 
opposizione degli intellettua¬ 
li, degli operai e dei conta¬ 
dini ed i primi tentativi di 
organizzazione della lotta con¬ 
tro il regime. La libertà di e- 
sp ressi one è stata pratica¬ 
mente abolita. I reati di stam¬ 
pa che prima del «golpe» e- 
rano considerati comuni sono 
stati poi • valutati come po¬ 
litici, e cosi lo sciopero, che 
è proibito in tutto il territo¬ 
rio nazionale. 

Per tutti i delitti politici, 
la competenza appartiene al 
tribunale militare. 


Dal primo gennaio del 1970 
è in vigore in Brasile un nuo¬ 
vo codice di procedura pena¬ 
le militare. Nella relazione in¬ 
troduttiva si legge che biso¬ 
gnava emendare il codice di 
procedura «per soddisfare le 
nuove sollecitazioni d’ordine 
giuridico e d’ordine politico». 
Il nuovo testo prevede che 
il processo ha inizio con le 
« indagini di polizia ». Nel 
corso di tale fase, che può 
durare fino a 50 giorni, il de¬ 
tenuto è trattenuto nei locali 
dell’esercito o della polizia ri¬ 
servati agli interrogatori e 
non può comunicare con al¬ 
cuno. Dell’arresto non è data 
notizia nemmeno alla autori¬ 
tà giudiziaria. 

Nel corso degli interrogato¬ 


ri che hanno luogo nelle ca¬ 
serme della polizia viene usa¬ 
to contro i detenuti ogni ti¬ 
po di tortura. Gli inquirenti 
ricorrono di norma all’uso di 
scariche elettriche soprattut¬ 
to sulla nuca, testa, lingua, o- 
recchie, colonna vertebrale, 
organi genitali, dita e pianta 
dei piedi. Non di rado intro¬ 
ducono corpi estranei in par¬ 
ti delicate del corpo, e spes¬ 
so ricorrono alla « pau de ara¬ 
ra», mettono cioè l’individuo 
sospeso da terra con un pa¬ 
lo che passa sotto alle sue 
ginocchia e sopra ai suoi go¬ 
miti. strettamente incatenati: 
a volte introducono nella boc¬ 
ca del detenuto uno strumen¬ 
to che la mantiene aperta e 
poi con un trapano gli di¬ 
struggono i denti mentre tut¬ 
to il corpo è scosso da sca¬ 
riche elettriche. 

I documenti che sono in 
possesso dell’Amnesty Inter¬ 
national dimostrano che la 
tortura è praticata in molte 
caserme del Brasile, e che 
in alcuni Stati del Paese esi¬ 
stono gruppi specializzati che 
hanno adottato metodi stan¬ 
dard diventati ormai triste¬ 
mente celebri. 


In questi ultimi anni a Rio, 
a S. Paolo ed in altri Stati, 
bande formate in gran parte 
da agenti di polizia hanno ag¬ 
gravato il clima di terrore che 
regna nel Paese. Le chiamano 
« squadroni della morte ». Il 
Jomal Do Brasil ha pubbli¬ 
cato una documentata inchie¬ 
sta dalla quale risulta che ad 
opera di queste bande, prati¬ 
camente coperte da immunità, 
sono state trucidate solo a 
Guanabara, e nello Stato di 
Rio, in media, 400 persone al¬ 
l’anno. 

Gli uomini degli squadroni, 
come ha denunciato la stam¬ 
pa, si sono dati un compito 
ben preciso: « qualsiasi ban¬ 
dito, che abbia consumato una 
aggressione a mano armata o 
che abbia subito condanne su¬ 
periori a sei anni di reclu¬ 
sione e sia recidivo, sarà giu¬ 
stiziato. Cosi avverrà per il 
ladro d’automobili, per il traf¬ 
ficante di droga e per chiun¬ 
que attenti alla integrità fisi¬ 
ca di un poliziotto ». 

Esistono infine in Brasile 
bande che agiscono con gli 
stessi metodi e che godono 
delle stesse protezioni degli 
squadroni della morte. Sono 
i comandi di caccia ai comu¬ 
nisti i quali uccidono gli av¬ 
versari politici del regime. 

Candido Plnto, rappresen¬ 
tante degli studenti di Fer¬ 
nambuco è rimasto paralizza¬ 
to dalle pallottole che gli han¬ 
no colpito il midollo spinale; 
il sacerdote Henrique Pereira 
Neto è stato assassinato, do¬ 
po aver subito atroci sevizie, 
per aver partecipato a riunio¬ 
ni che avevano luogo fra ge¬ 
nitori e studenti. Essi non 
erano di certo comunisti, ma 
soltanto oppositori del regi¬ 
me. 

Il dossier dell'« Amnesty In¬ 
ternational », che sarà pubbli¬ 
cato nel prossimo mese an¬ 
che in Italia, sottolinea co¬ 
me la tortura largamente pra¬ 
ticata in Brasile non sia il 
risultato di eccessi individua¬ 
listi, ma è parte integrante di 
un modello politico, e un me¬ 
todo di esercizio del potere. 

Nella stessa struttura indu¬ 
striale ed economica dell’o¬ 
dierno Brasile, nel suo distor¬ 
to sviluppo, negli obiettivi che 
la sua stessa classe dirigente 
si prefigge, affondano le radi¬ 
ci della violenza che si ab¬ 
batte spietata sugli opposito¬ 
ri. Ma va anche tenuto nel 
giusto conto l’aiuto che i mi¬ 
litari ricevono dal governo de¬ 
gli Stati Uniti. L’America ha 
dato due miliardi di dollari 
per sostenere il regime nato 
dal « golpe » del 1964; ha pro¬ 
pri consulenti presso le tre 
polizie esistenti in tutti gli 
Stati; i monopoli americani 
hanno in mano gran parte 
dell’industria brasiliana. 

Il tipo di sviluppo, impo¬ 
sto al Brasile, ha reso sem¬ 
pre più ricchi il 5 % dei lati¬ 
fondisti e dei capitalisti lega¬ 
ti ai monopoli stranieri e sem- 

{ >re più poveri decine di mi¬ 
ioni di uomini e di donne. 


Fausto Tarsltano 
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pag. 4 / attualità 

Mentre il governo conferma gli abb uoni fistoli 

I PETROLIERI MINACCIANO 
L’AUMENTO DELLA BENZINA 


lunedi 12 marzo 1973 / l’Unità 


Concluso ieri il convegno di Cagliari ! Un primo bilancio del festival di Sanremo 


Le Regioni chiedono 
il rilancio della 
industria mineraria 


Deciso impegno del PCI contro le pretese delle grandi compagnie - Gravi dichiarazioni II documento conclusivo dello Conferemo condanna 
del presidente dell’Unione petrolifera - Riprende la battaglia dell’opposizione alla Camera l'atteggiamento assenteista del governo A/ldfCOttl 


L'offensiva delle grandi com¬ 
pagnie petrolifere per ottene¬ 
re dallo Stato italiano abbuo¬ 
ni fiscali valutabili attorno a 
250-300 miliardi annui e per 
porre, al tempo stesso, le pre¬ 
messe per altre agevolazioni, 
pena un aumento generale 
della benzina e del gasolio, di¬ 
venta ogni giorni più virulen¬ 
ta. 

La settimana scorsa, i pe¬ 
trolieri, negando rifornimenti 
adeguati alle necessità del ri- 
scaldamento domestico, Indus¬ 
sero — com’è noto — gli au- 
tocistemisti romani ad una 
clamorosa protesta al centro 
della città, dove si ammassa¬ 
rono centinaia di autobotti 
bloccando il traffico per alcu¬ 
ne ore. 

Successivamente, l’Assope- 
troli — cui aderisce il sinda¬ 
cato degli autocisternisti — 
prese a riguarda ima posizio¬ 
ne che oggettivamente si in¬ 
seriva nell’attacco delle com¬ 
pagnie petrolifere, denuncian¬ 
do « la gravità della situazione 
dei rifornimenti dovuta a cau¬ 
se che esulano dal controllo 
delle aziende distributrici in¬ 
dipendenti », ma sollecitando, 
contemporaneamente, « il se¬ 
rio impegno del Parlamento, 
del governo e delle aziende 
produttrici per rimuovere *ut- 
ti gli ostacoli che impedisco¬ 
no un regolare afflusso al 
consumo dei prodotti petro¬ 
liferi ». 

Nella stessa giornata, il mi¬ 
nistro dell’Industria faceva 
diffondere ima nota ufficiosa, 
ripresa da alcuni giornali, in 
cui si affermava che la que¬ 
stione del regolare rifornimen¬ 
to del gasolio sarebbe stata ri¬ 
solta « con la normalizzazione 
delle attività dell'intero set¬ 
tore petrolifero » mediante la 
« prossima approvazione da 
parte del Parlamento del di¬ 
segno di legge per la ristrut¬ 
turazione degli oneri fiscali » 
(e cioè per gli abbuoni di cui 
abbiamo parlato all’inizio). 

La nota ufficiosa del mini¬ 
stro, addirittura, precisava 
che il provvedimento di de¬ 
tassazione in favore delle a- 
ziende petrolifere sarebbe sta¬ 
to adottata « entro il 15 mar¬ 
zo». Tanta sicumera è appar¬ 
sa immediatamente fuori po¬ 
sto. negli ambienti politici e 
parlamentari, anche perchè, 
negli stessi giorni, il governo 
era stato battuto alla Camera 
e al Senato per ben quattro 
volte, sia per quanto concer¬ 
neva la costruzione (ora rien¬ 
trata) dell'inutile autostrada 
Venezia-confìne, sia per ciò 
che riguardava i provvedimen¬ 
ti per le regioni alluvionate 
della Sicilia e della Calabria, 
divenuti molto più concreti a 
seguito della vittoriosa inizia¬ 
tiva del PCI e della sinistra. 

L'atteggiamento 
del governo 

Ciò non toglie, comunque, 
che il governo, di fronte al 
ricatto dei petrolieri, non ave¬ 
va trovato di meglio che asse¬ 
condarlo, confermando ancora 
una volta la sua buona dispo¬ 
sizione ad accogliere le assur¬ 
de richieste delle grandi com¬ 
pagnie petrolifere. E tutto 
questo, quando è chiaro per 
tutti che i profitti delle stes¬ 
se compagnie sono sempre 
stati, e sono tutt’ora, molto 
alti, per cui non c’è alcuna 
necessità di attuare provvedi¬ 
menti di defiscalizzazione. 

Va rilevato, tuttavia, che la 
riconfermata buona disposi¬ 
zione del governo nei confron¬ 
ti delle pretese dei petrolieri 
non è stata sufficiente a pla¬ 


care gli appetiti di produtto¬ 
ri di benzina e di gasolio che 
operano nel nostro Paese. lai 
pronta o favorevole risposta 
alle richieste dei petrolieri da 
parte del governo, anzi ha sol¬ 
lecitato altre « rivendicazio¬ 
ni », ancora più pesanti e i- 
nammissibili. 

E' di ieri un flash dell’a¬ 
genzia UP che riferisce una 
intervista col presidente della 
Unione petrolifera, Cazzaniga, 
il quale di fatto alza il tiro, 
nel senso di avanzare prete¬ 
se anche più elevate deila 
stessa, pur vistosissima, defi¬ 
scalizzazione. 

Le pretese 
dei petrolieri 

« Oggi — dice Cazzaniga — 
ci troviamo proprio in que¬ 
sta fase: il Parlamento discu¬ 
te im disegno di legge del go¬ 
verno. che decorrerà dal pri¬ 
mo gennaio 1973, e che quan¬ 
do sarà approvato, non solo 
non consentirà il recupero to¬ 
tale dei costi accertati dal Co¬ 
mitato interministeriale prez¬ 
zi (CIP), ma sarà nel frattem¬ 
po superato, per quanto ri¬ 
guarda i costi, da nuovi au¬ 
menti per lo scatto delle mag¬ 
giorazioni già previste negli 
accordi di Teheran, per gli ac¬ 
cordi sulle partecipazioni, per 
le conseguenze della svaluta¬ 
zione del dollaro e, infine, per 
l’incremento dei costi di di¬ 
stribuzione e di raffinazione 
in Italia nel 1972 ». 

In parole più semplici, la 
detassazione dei prodotti pe¬ 
troliferi, promessa dal gover¬ 
no Andreotti-Malagodi. per un 
importo annuale di 250-300 mi¬ 
liardi a favore delle aziende 
petrolifere, non sarebbe pili 
sufficiente. Ci vorrebbero, a 
sentire il portavoce dei pe¬ 
trolieri, altri abbuoni, altre a- 
gevolazioni, altre ampie rega¬ 
lie. In caso contrario — dice 
Cazzaniga — « è necessario 
che i governanti e l'opinione 
pubblica siano preparati ad 
un continuo aumento del co¬ 
sto della energia derivante 
dal petrolio ». 

La minaccia di un ulteriore 
rincaro della benzina e degli 
altri prodotti derivati dal 
greggio, in sostanza, non po¬ 
teva essere più esplicita. Il 
presidente dell’Unione petroli¬ 
fera, naturalmente, non accen¬ 
na minimamente ai profitti e- 
normi delle industrie del set¬ 
tore, e non chiarisce neppu¬ 
re che gli accertamenti del 
CIP non avvengono, mai, sul¬ 
la base dei costi delle impre¬ 
se più efficienti, ma. sempre, 
sulla base dei costi delle a- 
ziende più arretrate. 

Rimane, tuttavia, il fatto 
che i petrolieri, di fronte al¬ 
la acquiscenza governativa, 
hanno trovato il coraggio di 
aumentare le pretese oltre ci¬ 
gni misura. E rimane, soprat¬ 
tutto, l’inammissibile ricatto 
dell’aumento della benzina e 
del gasolio, in caso di man¬ 
cato accoglimento delle richie¬ 
ste delle compagnie. 

E’ chiaro, però, che il Par¬ 
lamento italiano non può sot¬ 
tostare ad una simile imposi¬ 
zione, la quale, se accolta, 
provocherebbe immediatamen¬ 
te un ulteriore rincaro gene¬ 
rale del costo della vita. I 
comunisti, in ogni caso, da¬ 
ranno battaglia fino in fondo 
affinchè la pretesa delle com¬ 
pagnie petrolifere non passi, 
malgrado la «buona volontà» 
dei governanti. Ed è per que¬ 
sto che l’imminente battaglia 
parlamentare sulla questione 
si annuncia fra le più aspre. I 

sir. se. ! 
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115 MINUTI PIO LUNGHI DELLA SUA VITA -SKTETÌTSU 

Sout Weymout, ha dovuto stara in questa posìxione per oltre 15 minuti prima che i vigili del fuoco 
intervenissero per liberarla. Lo spettacolare incidente, per fortuna senza danni alle persone, è avvenuto 
sull'autostrada Sud-Est: la Looser nel tentativo di imboccare un raccordo ha perso il controllo della 
macchina che dopo aver urtato contro il guard-rall ha cappottato più volte. NELLA TELEFOTO: un 
« policeman » conforta la giovane donna neU'attesa dei soccorsi. 


All’unanimità, dopo tre giorni di intenso dibattito 

Decisa la fusione 
tra ARCI e UISP 

Eletta la segreteria nazionale - Al centro della discussione la 
questione del Mezzogiorno, i rapporti con gli Enti locali, la 
vertenza con lo Stato sulla riforma degli istituti culturali 


La prima e decisiva tappa 
del processo di unificazione 
fra l'ARCI e FUISP è stata 
approvata oggi aU’unanimità 
al termine dell’incontro. Ini¬ 
ziato venerdì, fra i massimi 
organi dirigenti delle due as¬ 
sociazioni: l’assemblea nazio¬ 
nale ed il comitato direttivo. 
Come era stato proposto nella 
relazione introduttiva del com¬ 
pagno Morandi, presidente 
dell’ARCI. nasce cosi l’organi¬ 
smo « ARCI-UISP, centrale 
della cultura, del tempo libero 
e dello sport » con una segre¬ 
teria nazionale unificata della 
quale fanno parte i compagni 
Chiodetti, Diodati, Elisei, Gu- 
linelli, Izzo, Manca, Mingardi, 
Montanari, Morandi, Pagliari- 
ni. Ristori e Senatori. 

A questa conclusione ope¬ 
rativa le due associazioni so¬ 
no giunte dopo aver svolto m 
questi tre giorni un inten¬ 
so dibattito che ha messo in 
luce la complessità dello sfor¬ 
zo necessario per raggiungere 
quei risultati di mobilitazione 
ed organizzazione dei lavora¬ 
tori sulle questioni della cul- 







-i Sole le rrgloni settentrionali e In particolare il Pie- 
j monte e la Lombardia, restano al di fuori del rag¬ 
gio d’azione di tm centra di bassa pressione che agi* 
! sce tra il Mediterraneo e U nostra penisola, r che 
I mantiene le condizioni di cattivo tempo al Centro, al 
I Sud c sulle isole.'Anche oggi sn queste località si 
avranno formazioni nuvolose irregolari, spesso ac- 
S centnate ed accompagnate da piovaschi o da tem- 
t porali; nevicate lungo la dorsale appenninica e locai- 
| mente sulle pianure adriatiche. I fenomeni di catti- 
vo tempo si attenueranno durante il corso della rior- 
i nata solle regioni tirreniche e il relativo versante 
! delia catena a p pe n ninica- Per quanto riguarda le re¬ 
gioni meridionali e le isole, invece, n tempo rimar¬ 
rà brutto per tutta la giornata. Sull’Italia settentrio¬ 
nale si continueranno avere condizioni di tempo ge- 
s ncralmente buono. 

Sirio 
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tura, del tempo libero e dello 
sport che sono da anni al cen¬ 
tro dell’azione e dell’esperien¬ 
za dell’ARCI e dsll’UISP. 

I significati stessi e le tappe 
di sviluppo deH’unificazione 
sono stati sottoposti ad atten¬ 
to vaglio, com’è avvenuto nel¬ 
l’intervento del compagno Ri¬ 
stori (presidente dell’UISP) il 
quale, fra l’altro ha sottolinea¬ 
to che la spinta unificarne 
appare maggiormente signifi¬ 
cativa ove sia posta in rela¬ 
zione alla necessità di supe¬ 
rare il diaframma esistente 
fra i vari interessi e bisogni 
dell’uomo: tuttavia, ha aggiun¬ 
to, accanto a tale spinta uni¬ 
taria, che diviene una neces- 
cità politica e culturale per 
chiunque voglia modificare i 
meccanismi della società, ne 
esiste una parallela volta a sot¬ 
tolineare, nell'unità organica 
fra le forze omogenee, la spe¬ 
cificità dei ruoli. E’ in questo 
ambito che FUISP intende sot¬ 
tolineare ed arricchire il suo 
ruolo utilizzando la sua stes¬ 
sa esperienza per estendere 
l’iniziativa complessiva del 
movimento associativo. 

II compagno Manca, della 
segreteria dell’ARCI, ha af¬ 
frontato il tema di una seria 
politica dei circuiti cinemato¬ 
grafici, teatrali, sportivi del¬ 
l’informazione, affermando che 
su questo terreno l’associazio¬ 
nismo democratico deve misu¬ 
rarsi nello sforzo di ricercare 
più ampie unità con tutte- le 
componenti interessate, in sin¬ 
tonia con gli enti locali e sal¬ 
vaguardando senza tentenna- 
menti il fondamentale princi¬ 
pio della pluralità delle par¬ 
tecipazioni contro ogni accen¬ 
tramento e burocratismo di 
Stato. , 

Sul rapporto con gli enti 
locali è intervenuto anche 
Martelli, di Bologna, chiaren¬ 
do che tale rapporto non deve 
essere preminente ■ soltanto 
laddove esista una ammini¬ 
strazione democratica e di si¬ 
nistra. La pressione sugli enti 
locali e le Regioni non può 
limitarsi alle situazioni in cui 
esistano forze più disponibili 
a questo discorso: l’impegno, 
in tale direzione, deve essere 
infatti il carattere di una scel¬ 
ta nazionale che investa l’in¬ 
tera organizzazione, a sua 
volta, il compagno Vitali ha 
messo in luce l’importanza 
dell’impegno di indire un con¬ 
vegno nazionale (proposto già 
nella relazione introduttiva) 
per aprire una vertenza nazio¬ 
nale contro lo Stato sulla spe¬ 
sa pubblica, sulla riforma de¬ 
gli istituti culturali e per un 
diverso rapporto con l’asso¬ 
ciazionismo. Occorre anzi, ha 
detto, che la discussione su 
questi temi impegni tutto il 
movimento, al livello dei cir¬ 
coli, verificando nel concreto 
, ed alla base come si articola 
oggi la politica culturale, spor¬ 
tiva e del tempo libero nel no¬ 
stro Paese. 

Nel corso dell’ampio dibat- 
| tlto — per il quale 6 natural¬ 


mente impossibile citare tutti 
gli interventi — non sono 
mancati contributi che hanno 
richiamato l’attenzione della 
assemblea alla necessità di 
procedere verso 1’unificazione 
attraverso una costante verifi¬ 
ca, di base, capace dunque di 
far mutare questo processo 
sul concreto delle singole e- 
sperienze e di spinte organi¬ 
che provenienti dal basso. Te¬ 
ma centrale della discussione 
è stato anche quello del Mez¬ 
zogiorno; numerosi interven¬ 
ti hanno ribadito l’urgenza ci 
considerare lo sviluppo del¬ 
l’associazionismo nelle regio¬ 
ni meridionali non come un 
momento settoriale, ma bensì 
come necessario cardine di 
sviluppo della politica naziona¬ 
le dell'ARCI-UISP- In questo 
senso è stato anche ribadito 
il ruolo positivo che può gio¬ 
care il proposto convegno di 
tutti i circoli aziendali del 
Mezzogiorno. 

L'incontro ARCI-UISP è sta¬ 
to quindi concluso dal compa¬ 
gno Arrigo Morandi che ha 
arricchito i temi dell’introdu¬ 
zione alla luce dei contribuiti 
specifici emersi dai due gior¬ 
ni di dibattito. Ne è scaturito 
un quadro di intervento assai 
articolato ed una proposta po¬ 
litica generale che appare de¬ 
stinata a mettere in moto un 
ampio meccanismo di forze 
intomo alla nuova a centra¬ 
le »: forze con le quali sarà 
possibile sviluppare Fazione' 
necessaria per strappare una 
efficace ristrutturazione nell’in¬ 
tero campo delle infrastruttu¬ 
re della cultura, del tempo li¬ 
bero e dello sport. 

d. n. 


Collisione 
fra due navi 
nel porto 
di Genova 

GENOVA, 11 marzo 

Questa mattina due navi so¬ 
no venute a collisione nel 
porto di Genova a causa del¬ 
le forti raffiche di vento. L’in¬ 
cidente, che ha causato con¬ 
tusioni ad alcuni marinai, si 
è verificato alle 8. La nave 
Israeliana « Etrog » di dieci¬ 
mila tonnellate, nell’attracca- 
re presso il molo Nino Ron¬ 
co, veniva vista sbandare sot¬ 
to le raffiche di vento e ur¬ 
tare con la prua contro la 
nave porta container « Tiber » 
di tremila tonnellate. 

Entrambe le navi hanno ri¬ 
portato danni che 1 tecnici 
del consorzio del porto, im¬ 
mediatamente accorsi, hanno 
giudicato non gravi. 

I marinai contusi se la so¬ 
no cavata con una medica- 
rione al più vicino ospedale. 


DALLA REDAZIONE 

CAGLIARI, 11 marzo 

La linea delle Regioni, de¬ 
gli enti locali, dei sindacati è 
riuscita a passare anche nella 
Conferenza mineraria di Ca¬ 
gliari, nonostante ì tentativi 
di trasformare questo incontro 
in un luogo burocratico, pri¬ 
vo di reale dibattito, utile 
solo a rendere ufficiale la li¬ 
nea assenteistica e offossatrice 
dell’industria estrattiva trac¬ 
ciata dal governo di centro- 
destra dell’on. Andreotti. 

D’altra parte, una conferen¬ 
za che si svolgeva in Sarde¬ 
gna non poteva sperare di pas¬ 
sare sulla testa del lavoratori 
i quali — in particolare nel 
settore minerario — hanno da¬ 
to vita ad una durissima bat¬ 
taglia per la difesa dell’occu¬ 
pazione e per una prospettiva 
di sviluppo. Di questa realtà 
ha dovuto tenere conto il mi¬ 
nistro delFlndustrià Ferri, co¬ 
stretto a mantenersi sulla di¬ 
fensiva, ed infine ad acco¬ 
gliere diverse rivendicazioni, 
in primo luogo. Ferri ha do¬ 
vuto accettare 11 punto riven¬ 
dicativo concernente la elabo¬ 
razione del piano minerario 
coordinato — attraverso il 
CIPE e l’intervento delle auto¬ 
nomie regionali e dei sinda¬ 
cati — agii obiettivi della pro¬ 
grammazione nazionale. Lo 
stesso Ferri ha dovuto impe¬ 
gnarsi sul problema degli ap¬ 
provvigionamenti, sia minera¬ 
ri che petroliferi, da non la¬ 
sciare all’iniziativa delle sin¬ 
gole aziende industriali, ma 
da affrontare sotto il control¬ 
lo del potere pubblico. Nono¬ 
stante le ambiguità (la ricer¬ 
ca da effettuare a mezzadria 
tra iniziativa pubblica e ini¬ 
ziativa privata) e le parti as¬ 
solutamente negative (« i rami 
secchi » da tagilare, cioè le 
miniere da chiudere: di sicu¬ 
ro le zolfare siciliane, con 
quasi certezza i pozzi carbo¬ 
niferi sardi, mentre non si 
comprende come verranno 
« sistemati » migliaia di ope¬ 
rai nelle ancora nebulose 
« attività sostitutive »), sono 
stati fissati, anche da parte 
governativa, alcuni impegni 
che costituiscono altrettanti 
punti di partenza per andare 
ancora avanti, sulla linea trac¬ 
ciata dalle Regioni e dai sin¬ 
dacati. . . ■ ! 

Non poteva;- essere altri¬ 
menti, dal momento che il 
documento conclusivo delia 
Conferenza — presentato dal 
Comitato di coordinamento 
fra Regioni, Province e Comu¬ 
ni minerari — conferma la va¬ 
lidità delle prospettive del ri¬ 
lancio delFindustria estrattiva 
emerse dal convegno di Firen¬ 
ze. 

Nel criticare lo svolgimento 
della Conferenza, deludente ri¬ 
spetto alla urgenza dei proble¬ 
mi attuali (soprattutto perché 
il governo si è presentato sen¬ 
za un programma preciso, e 
perché irrisolto è rimasto il 
nodo della formulazione del 
finanziamento del piano mine¬ 
rario nazionale), nel documen¬ 
to accolto dall’assemblea si 
sostiene che la politica mine¬ 
raria a direzione pubblica non 
può dissociarsi dal piano mi¬ 
nerario nazionale. 

Un altro punto essenziale è 
il programma di ricerca il 
quale non può esaurirsi nello 
affidamento all’EGAM di re¬ 
sponsabilità primarie, bensì va 
inserito in « una programma¬ 
zione funzionale e pubblica o- 
perativamente snella e quali¬ 
tativamente qualificata », capa¬ 
ce di diventare « uno strumen¬ 
to di una politica unitaria 
dell’ambiente e della razio¬ 
nale valorizzazione delle ri¬ 
sorse naturali del Paese ». 

Il documento precisa infine 
che «il rapporto Stato-Regio¬ 
ne, sul terreno del piano mi¬ 
nerario, va risolto attraverso 
il confronto tra programma¬ 
zione nazionale e programma¬ 
zione regionale ». 

Questa linea conclusiva e- 
ra stata anticipata nella sua 
sostanza dagli interventi del 
compagno Silvano Levrero 
(che ha parlato a nome della 
federazione CGIL-CISL-UIL), 
del presidente del Consiglio 
regionale della Toscana com¬ 
pagno Elio Gabuggiani, del 
senatore comunista sardo Ba¬ 
veri o Giovannetti, del vice 
presidente del Consiglio re¬ 
gionale sardo compagno Ar¬ 
mando Congiu, del deputato 
socialista Giuseppe Tocco, del 
presidente del Comitato di svi¬ 
luppo del Sulcis iglesiente 
professor Carlo Mimtoni, del 
vice presidente del Consiglio 
regionale toscano onorevole 
Giulio Battistini, del segretario 
della Federazione Minatori 
CGIL-CISL-UIL Craviotto, del¬ 
l’assessore socialista all’indu¬ 
stria della Regione siciliana 
on. Capria, e di altri sindaci, 
sindacalisti, tecnici, parlamen¬ 
tari nazionali e regionali. 

Non bastano — ha ribadito 
il presidente del Consiglio del¬ 
la Toscana compagno Gab- 
buggiani — le parole del mini¬ 
stro, le affermazioni generali 
di principio: occorre stabili¬ 
re un posto preciso del piano 
minerario tra gli strumenti 
della programmazione. Il di¬ 
scorso delle miniere non può 
e non deve essere un discor¬ 
so settoriale: è urgente far u* 
scire il Paese dalla crisi non 
solo economica che lo trava¬ 
glia perché — nel momento 
in cui gravissime sono le 
preoccupazioni della program¬ 
mazione nazionale — abbiamo 
la consapevole certezza che le 
forze costituzionali democrati¬ 
che del nostro Paese, il movi¬ 
mento dei lavoratori, lo schie¬ 
ramento autonomistico, ' sa¬ 
pranno far valere le ragioni 
dell’interesse nazionale. 

Giuseppe Podda 


Peppino di Capri 
vincitore «diverso» 

Unica «rivelazione» la giovane Gilda Giuliani - I protagoni¬ 
sti della manifestazione canora hanno lasciato la città ligure 


Ieri sera si sono riaperte le sale del Casinò 

L’omaggio di Sanremo 
a Rosa Balistreri 

La cantante folk ha tenuto un recital nel Sa¬ 
lone delle Feste - Ha eseguito, fra le altre, la 
canzone che non era stata accettata al festival 


SANREMO, 11 marzo 

Il Festival si è concluso 
ieri notte ma stasera il sa¬ 
lone delle teste e degli spet¬ 
tacoli del Casinò Municipale 
ha riaperto i battenti per uno 
spettacolo dedicato ad una so¬ 
la cantante: Rosa Balistreri, 
sul palcoscenico soltanto lei 
e la sua chitarra. 

Fra i 32 doveva cantare an¬ 
che Rosa, è una vicenda che 
tutti conosciamo ma alla vi¬ 
gilia deila manifestazione è 
stato deciso di non poter ac¬ 
cettare «Terra che non sen¬ 
ti » perchè già presentata qual¬ 
che mese fa in TV. E così 
Rosa, cantante folk, è rima¬ 
sta fuori. Ma a San Remo 
l’hanno sentita ugualmente 
fuori e dentro il salone del 
Festival. Venerdì mattina la 
Balistreri se n’è andata a can¬ 
tare, come piace a lei, nella 
parte vecchia della città da¬ 
vanti ad un pubblico amico 
ed entusiasta. 

Questa sera San Remo le ha 
voluto rendere omaggio in for¬ 
ma diciamo più ufficiale, e le 
ha aperto le porte del salone 
delle feste del Casinò. Uno 
spettacolo tutto per lei con 
poca regìa, con molta spon¬ 
taneità. concedendo ampio 
spazio alle richieste del pub¬ 
blico. E Rosa ha cantato di 
contadini incarcerati, storie di 





Rosa Balistreri 


miseria di gente che dalla mi¬ 
seria è perseguitata da sem¬ 
pre, di padroni sfruttatori, di 
emigranti. E’ il racconto di 
tanta gente del suo Sud. con 
molte note autobiografiche e 
fra queste canzoni « Terra che 
non senti » che aveva inviato 
al 23 » Festival di San Remo. 

Giancarlo Lora 


TELERADIO 


i 




TV nazionale 


Trasmissioni scolastiche 
Sapere 

Replica della seconda pun¬ 
tata di « Monografie: i Be¬ 
duini » 

Ore 13 

Telegiornale 

Una lingua per tutti 
Corso di francese 

Trasmissioni scolastiche 

Gira e gioca 
Programma per i più piccini 

Telegiornale 

La TV dei ragazzi 
« Immagini dal mondo » 

« A sud dei Tropici » 

Tuttilibri 

Sapere 

Telegiornale sport 
Cronache italiane 
Telegiornale 

I giovani leoni 
Film. Regia o Edward 
Cmytryk. Interpreti: Marion 
Brando. Montgomery Chft, 
Dean Marlin, Hcpe Lange, 
Barbara Rush, May Britt, 
Maximilian Schcli. Drammi 
singoli e collettivi che la 
guerra genera, portano al 
disfacimento di civiltà in 
conflitto- un anti eroe nazi¬ 
sta verrà ucciso, al termire 
dei suoi angosciosi travagli 
esistenziali, da due soldati 
* buontemponi » dell'eserci¬ 
to USA. 

Prima visione 
Telegiornale 


20,30 

21,00 


23,20 

23,30 


TV secondo 

21,00 Telegiornale 

21.20 Ricerca 

G.i italiani e le tasse. 
« Perchè le tasse ». Seco oda 
puntata di un programma 
curata ca Gastone Falere 

22.20 Stagione sinfonica IV 
«Aspetti del romanticume». 
Musiche ci Robert Schu- 
man. Orc^-estra si-.fon ca 
di Vienna diretta dal mae¬ 
stro Herbert von Karajan. 


PRIMO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO: ore 7, 8. 12. 
13. 14, 15, 17, 20, 21 e 23; 6: Mat¬ 
tutino musicale, 6,42: Almanacco; 
6,47; Come e perche, 7,45: Leggi e 
sentenze; 8,30: Le canzoni del mat¬ 
tino; 9; Spettacolo; 9,15: Voi ed 
ic; 10; Speciale GR; 11,20: Setti¬ 
mana corta; 12.44: Made in Italy; 
13,15: Hit Parade: 13.45: Spazio li¬ 
bero; 14: Zibaldone italiano; 15,10’ 
Per voi giovani;- 16,40: I passi del- 
l’ucmo; 17,05: li girasole; 18,55' 
Intervallo musicale; 19,10: Italia 
che lavora; 19,25: Memento musi¬ 
cale; 20,20. Andata e ritorno; 29,50’ 
Sera sport; 21,15. L'Approdo, 21 
e 45: Concerto, direttore Henri Le¬ 
wis; 23,20: Ducoteca sera. 

SECONDO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO, ore 6,30, 7,30, 
8.30, 9,30, 10,30. 11.30, 12,30. 13 
e 30, 15,30, 16,30, 18,30, 19,30, 
22,30 e 24; 6: Il mattiniere; 7,40: 
Buongiorno; 8,14- Tre motivi per 
te; 8,40: Galleria del melodram¬ 
ma; 9,15- Suoni e coic-i cell'orche¬ 
stra; 9,35: Una musica in casa vo¬ 
stra; 9.50: Storia di una Capinera; 
I0.C5: Canzoni per tutti; 10,35: Dal¬ 
la vostra parte; 12.10’ Trasmissioni 
regionali; 12,40: Alto gradimento; 
13,35: E' tempo di Caterina; 13,50: 
Come e perchè; 14: Su di giri; 
14,30; Trasmissioni rcg ! cnali; 15’ 
Punto interrogativo; 15,40: Cararai; 
17,30: Speciale GR; 17,45: Chiama¬ 
te Roma 3131; 19,55: Canzoni senza 
pensieri; 29,10: ... E va bene, par¬ 
liamone!; 20,50: Supersonici 22,43: 
Tua pe- sempre, Claudia; 23,05. 
Jazz dal vive; 23,25: Musica leg¬ 
gera. 

TERZO PROGRAMMA 

Oe 9,30: Musica seria. 10. Concer- 
to di aperture, 11- La Rad.o per 
le sc-uole, 11.40: Musiche italiane 
d'oggi; 12,15: La mus ! ca nel tem¬ 
po; 13.3C: Intermezzo, 14,30: Pciifo- 
n'a, 15: I! Novecento storico, 16,10: 
C'audio Mcr.teverd:. Il ballo delle 
ingrate; 17,20; Classe unica; 17,35: 
Fogli d'album.; 17,45: Scuola ma¬ 
terna; 18: Notizie del Terzo; 13,45: 
Picco'o pianeta; 19,15: Concerto di 
ogni sera; 20 II me'cdramma in di¬ 
scoteca; 21; Il Gicrrale del Ter¬ 
zo - Sette arti, 21,30 L’importan¬ 
za di essere Costante. 


Televisione svizzera 


8,15’ Matematica moderna, 14; Da 
Basilea: Corteo di carnevale; 17,3C: 
Matematica moderna, 18,10: Per i 
bamhni: Ghirigoro - Il drago e 
il cavaliere . Il granch o - Bravo- 
metto e l'elefante fanno g.ustiZ'a; 
10.05- Telegiornale, 19,15- Bilder 
auf Deutsch, 19,45; Ob.ettivo sport; 


20.20- Telegiornale, 20,40- Le e'e- 
z.cni francesi, 20,50. I cari bu- 
gardi: 21,20: Enciclopedia TV; 
21.50- Firenze mille giorni; 22,35: 
La Signoria Vostra è invitata... 
22,45: Oggi alle Camere federali; 
22,50: Telegiornale. 


Televisione jugoslava 


9,05. La TV a scuola; 14,45: Ripe¬ 
tizione della TV a scucia; 17.45: 
« Il nano Campanello »; 18: Giar¬ 
dinetto TV, 18,15: La cronaca; 
18,30: Il vostro consigliere: l’auto 
e il tempo; 19: I giovani per i gio¬ 
vani; 19,45: Cartoni animati; 20,30: 
I segreti dell'Adriatico: 21: «Il gio¬ 


cattolo delicato», dramma, 22,43: 
Concerto dell'orchestra della Ra¬ 
diotelevisione — SECONDO PRO¬ 
GRAMMA (a colori): 20,25: e Sha¬ 
rie », Telefilm; 21,25: Il mondo in¬ 
torno a noi; 21,45: «La stella di 
Eger », film ungherese. 


Televisionè Capodistria 




20: L’angoiino dei ragazzi. Canon- 
tandia: Canoni animati (a colori); 
20,15: Telegìomala; 30,30; Musi¬ 
calmente: Night club. Spettacolo 
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musicale (a colori); 21,20: Cine- 
notes. La palude dagli uccelli. Do¬ 
cumentario. 


SERVIZIO 

SANREMO, 11 marzo 

E’ difficile trovare, risalen¬ 
do con la memoria tra tanti 
festival di San Remo possa¬ 
ti, un vincitore simile a Fep- 
pino dì Capri. Tipi imprepa¬ 
rati al successo ce ne sono 
stati, è vero, ma per lo me¬ 
no, al momento del trionfo, 
si lasciavano travolgere dal¬ 
l’entusiasmo; e, comunque, il 
senso della vittoria come pre¬ 
fabbricazione occulta lo comu¬ 
nicavano a pennello quelli del¬ 
l’entourage discografico. 

Peppino di Capri, invece, 
non si è lasciato prendere dal¬ 
le convulsioni della scaraman¬ 
zia, come il suo collega-rivale 
Gagliardi, prima del gran fi¬ 
nale. E’ stato, fase per fase, 
un po’ sorpreso della piega 
che il festival stava pigliando 
a suo favore, anche se la sor¬ 
presa non si legge facilmen¬ 
te nel suo volto apparente¬ 
mente attonito. Quando, ieri 
sera, ha lasciato l’hotel Lon¬ 
dra per recarsi a cantare, 
qualcuno, fra gli amici, gli ha 
ravviato affettuosamente i 
capelli dicendogli: « Dovresti 
almeno pettinarti meglio... ». 
Poteva venire benissimo il 
dubbio che quello non sareb¬ 
be stato certo, poche ore più 
tardi, il 23 J vincitore di San 
Remo. 

Del resto, lui per primo non 
crede sinceramente di essersi 
mai espresso pienamente a li¬ 
vello di divo, neanche negli 
anni m cui era il numero 
imo della canzone italiana. 

« Poi è venuto il silenzio — 
racconta — perchè ho seguito 
stupidamente i consigli della 
mia casa discografica di al¬ 
lora. Volevano che io evolves¬ 
si ed il risultato l’ho pagato di 
persona». Quattro anni fa, l'i¬ 
dea: « Non potevo vendermi 
per due lire a un’altra casa: 
del resto, allora, chi mi avreb¬ 
be dato di più? Scadeva il 
contratto con la vecchia ca¬ 
sa: invece di rinnovarlo o pas¬ 
sare ad altri, mi sono fatto 
la mia etichetta, la Splash. 
Ed eccomi qua ». Un ritorno 
ai successo per gradi, una 
nuova giovinezza, a 32 -affili, 
ormai alle spalle gli errori 
giovanili, finanziari, musicati 
e sentimentali. 

Solo a Napoli Peppino non 
ce l’ha fatta: l’altro Peppino, 
cioè Gagliardi, ha avuto da 
quella giuria 9 voti in più. 

Dietro a a Un grande amo¬ 
re e niente più», dietro a « Co¬ 
me un ragazzino » di Gagliar¬ 
di, a Milva e ai Ricchi e Po¬ 
veri si è classificata Gilda 
Giuliani. L’interprete di « Se- 
sena ». 18 anni, pugliese di 
adozione e marchigiana di na¬ 
scita, potrà rivelarsi, nei pros¬ 
simi giorni, sul mercato del 
disco, la vera sorpresa del 
festival. 

Forse non proprio la novi¬ 
tà. perchè la sua voce non 
apre ima nuova scuola, ma 
si innesta su una ben nota 
tradizione francese. Il suo fac¬ 
cino ha quel pizzico di argu¬ 
zia e di casalingo che. dico¬ 
no, fa parte delle ricette del 
successo. Ha impressionato 
molti, comunque. E ha le qua¬ 
lità. Forse non ripeterà il ca¬ 
so Caselli del 1966, ma per 
Gilda Giuliani questo festi¬ 
val non sarà stato solo un 
punto di arrivo. Sempre che 
sia ben guidata, nel prossi¬ 
mo futuro. 

Non ci sono state altre sor¬ 
prese: rimarchevole il sesto 
posto della coppiata Wess-Do- 
ri Ghezzi e, in fondo, anche 
il settimo di Roberto Vecchio¬ 
ni. nonostante il cantautore 
abbia esagerato sui toni pa¬ 
tetici. L’eterodossa « Bandiera 
di sole » ha trovato, per sven¬ 
tolare sull’eco della marcia a* 
mericana della marina, un 
vento fin troppo propizio, por¬ 
tando Fausto Leali all’8* posto 
con tutto il carico dell’* Enor¬ 
me Maria». Il decimo posto 
di Anna Identici è apparso 
ingiusto per la forza inter¬ 
pretativa della cantante, me¬ 
no per la qualità della can¬ 
zone. un po’ approssimativa. 

Chiuso nella notte di ieri il 
sipario. San Remo si è andata 
svuotando. Restano un po’ di 
manifesti. Vinti e vincitori 
hanno alzato le tende allo 
scadere della camera d’ho- 
tel. cioè a mezzogiorno. Qual¬ 
che sconfitta ha avuto il suo 
premio di consolazione. Così 
Gigliola Cinquetti con il « De¬ 
borah », riconoscimento este¬ 
tico; così Sergio Endrigo, con 
i due milioni del Comune, 
riconoscimento letterario; co¬ 
sì Junior Magli, « premio Ber¬ 
ti » per la migliore interpre¬ 
tazione fra i giovani (meri¬ 
tato, va detto). - 
• Nell’aria il possibile, ma 
non sensazionale, seguito di 
qualche protesta, contropro¬ 
testa e ricorso in carta bol¬ 
lata: ma ormai, chi ci farà 
più caso? Semmai il vero e- 
pilogo di San Remo si è avu¬ 
to stasera con il recital al 
Casinò di Rosa Balistreri, di 
cui si riferisce a parte. Si 
dirà, ma la Balistreri con li 
festival non c’entra. E’ vero, 
purtroppo: perchè avrebbe po¬ 
tuto benissimo averci a che 
fare, con tutto vantaggio — 
e l’ascolto in TV, ieri, dei fi¬ 
nalisti l’avrà reso chiaro — 
del festival stesso. ■ 

Daniels Ionio 
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Identificati i tre malviventi periti con i due ostaggi nella folle corsa 

VICENZA IN LUTTO DOPO LA TRAGICA RAPINA 
IL QUARTO BANDITO CATTURATO IERI A MILANO 

Un pesante interrogativo grava sulla conclusione della fuga: i tre con le due donne prigioniere erano tallonati da vicino 
dalle macchine inseguitrici? - La polizia smentisce; altri confermano - Le due vittime - Ignobili speculazioni fasciste 


DAL CORRISPONDENTE 

VICENZA, 11 marzo 

La città è in lutto. Non 
basta sapere che la polizia 
ha catturato il quarto indi¬ 
viduo della rapina, il «pa¬ 
lo », l’autista della banda 
e che sta per tradurlo in 
serata a Vicenza. I tre ban¬ 
diti morti sono stati identi¬ 
ficati. Il dramma, la pesante 
tragedia di ieri, non sarà can¬ 
cellata tanto facilmente, nè 
potranno essere cancellate le 
responsabilità che non sono 
tutte attribuibili ai tre ban¬ 
diti che tentavano di sot¬ 
trarsi alla cattura con una 
corsa pazza che invece di 
portarli verso la libertà li 
ha portati alla morte e con 
loro due donne innocenti, 
piangenti, trepidanti, implo¬ 
ranti, terrorizzate. 

Arrivano fiori da tutte le 
parti a coprire le salme 
delle due donne: Maria Lui¬ 
sa Vettore, 18 anni appena, 
una vita ancora davanti a lei; 
Edda Pantin, 35 anni, atti¬ 
va, dinamica. E messaggi di 
cordoglio da autorità e sco¬ 
nosciuti. E’ la testimonian¬ 
za del dolore. 

Ma perchè tanta effera¬ 
tezza? Perchè è caduta sul¬ 
le due vite degli ostaggi, una 
morte così tragica? 

Non se lo domandano solo 
a Vicenza, se lo domanda la 
opinione pubblica, lo spet¬ 
tatore, il testimone, se lo 
domandano anche gli inqui¬ 
renti che sono in primo pia¬ 
no nel processo di valutazio¬ 
ne delle responsabilità. 

Bisogna ricostruire i fatti 
di ieri per comprendere be¬ 
ne le cose, quando, intorno a 
mezzogiorno i quattro rapi¬ 
natori sono giunti a Vicen¬ 
za. 

Ormai essi hanno un nome, 
una fisionomia, di essi si è 
ricostruito il curriculum, la 
biografia di piccoli uomini 
del crimine è nota. Veni¬ 
vano diretti da Milano qua¬ 
si certamente a bordo della 


potente «Citroen» rubata a 
Sesto San Giovanni il 7 mar¬ 
zo scorso. Sapevano tutto del 
laboratorio Lovi, chi erano 
1 proprietari, quanti i lavo¬ 
ranti, come era disposto, co¬ 
me uscire da quell’intrico di 
stradette del vecchio centro 
storico vicentino, lo avevano 
certamente studiato e prova¬ 
to il percorso per l’arrivo e 
per la fuga, come coprirsi 
le spalle, come proteggersi 
dall’eventuale intervento del¬ 
la polizia. 

Forse avevano pensato a 
tutto, ma non alla dinami¬ 
ca di quella tragica, sangui¬ 
nosa e sanguinaria conclusio¬ 
ne. L’obiettivo, del resto, era 
scelto bene. Ieri, quando han¬ 
no messo in atto la rapina, 
c’erano 150 chili d’oro nel 
laboratorio. Purtroppo c’era¬ 
no anche dodici persone: i 
due proprietari, la moglie di 
uno di essi, dipendenti e 
clienti. Le vittime sono sta¬ 
te scelte fra questi. 

Appena dentro hanno fat¬ 
to stendere a terra tutti 
quanti vi si trovavano, me¬ 
no uno, il comproprietario 
che è riuscito a fuggire, quel¬ 
lo che ha telefonato alla 
polizia, che ha permesso il 
tempestivo intervento e l’as¬ 
sedio. Non sono mancati gli 
episodi di violenza, la moglie 
di uno dei padroni colpita 
alla testa col calcio di una 
pistola. Sono stati tutti am¬ 
manettati. Quando arriva la 
polizia, il complice, rimasto 
fuori con l’auto, dà un col¬ 
po di clacson. I banditi esco¬ 
no dal laboratorio, ma si ac¬ 
corgono che ormai la poli¬ 
zia è 11. Sparano: sono deci¬ 
si a tutto, è il segnale, che 
sono dei duri, di quelli che 
non cedono le armi, che an¬ 
dranno fino in fondo. For¬ 
se di questo non ha tenuto 
conto la polizia, più tardi, 
quando i tre stavano fuggen¬ 
do con l’« Alfa » lanciata a 
duecento all’ora su una stra¬ 
da stretta, tutta curve, pie¬ 
na di traffico. 



I quattro rapinatori: Orni» Malatini a Michata Cratl (in alto). Narciso 
Fraccaro a Guido Parolini (in basso). 


k Ladispoli vicino a Roma 

Minacciato il sindaco de 
che voleva una 
Giunta con le sinistre 


ROMA, Il marzo 
Dopo aver proposto una 
Giunta, insieme ai comunisti 
e ai socialisti, il sindaco de 
di Ladispoli — un piccolo cen¬ 
tro nei pressi di Roma — ha 
ricevuto, alcuni giorni fa, nu¬ 
merose lettere e telefonate di 
minacce da parte dì sconosciu¬ 
ti: « Se non vuoi che succeda 
qualcosa ai tuoi figli e a tuo 
nipote — questo, più o me¬ 
no. il contenuto delle lettere 
minatorie — dimettiti imme¬ 
diatamente». Del grave epi¬ 
sodio si stanno occupando, 
adesso, i Carabinieri e la Ma¬ 
gistratura di Civitavecchia, 
che hanno aperto un’inchiesta. 

Il sindaco. Fausto Ceraolo, 
di 56 anni, è stato costretto 
a dimettersi e ha lasciato la 
DC per protestare contro il 
suo partito che, pur di impe¬ 
dire una Giunta di sinistra, 
non ha esitato a ricorrere al 
MSI, dando vita, cosi, ad una 
Giunta di destra con la parte¬ 
cipazione degli stessi fascisti- 
Ma ecco come si sono svolti 
i fatti, che risalgono al me¬ 
se scorso. Nella seduta del 27 
febbraio. Fausto Ceraolo, an¬ 
cora sindaco di Ladispoli, do¬ 
po essersi dimesso dalla DC, 
insieme ad un altro consiglie¬ 
re dello «Scudo Crociato», 
Maddaluno, presentò una 
Giunta di sinistra, composta 
da un comunista, un sociali¬ 
sta, un socialdemocratico e 
dall’ex consigliere de. A que¬ 
sto punto sono iniziate le ma¬ 


novre democristiane per im¬ 
pedire reiezione della Giunta 
di sinistra a Ladispoli, dove 
il PCI è risultato il primo par¬ 
tito nelle ultime elezioni. 

Le pressioni — e i ricatti 
— hanno innanzitutto costret¬ 
to a rientrare nei « ranghi » 
Maddaluno. Il sindaco ha al¬ 
lora proposto di sostituire 
quest’ultimo con un consi¬ 
gliere comunista. Intanto, 
Fausto Ceraolo aveva già co¬ 
minciato a ricevere minacce, 
sia per lettera che per tele¬ 
fono. Infine la DC ha presen¬ 
tato una sua Giunta — insie¬ 
me al MSI — formata dai 
consiglieri più anziani: imo 
«stratagemma» che ha per¬ 
messo reiezione di questa 
compagine, in quanto il re¬ 
golamento prevede che, a pa¬ 
rità di voti, dopo il terzo 
scrutinio, vengano eletti i con¬ 
siglieri anziani. E’ stato a 
questo punto che il Ceraolo 
si è dimesso da sindaco per 
protestare contro il grave 
comportamento dei democri¬ 
stiani i quali — dopo oltre una 
settimana — lo hanno espul¬ 
so «ufficialmente». In que¬ 
sto modo l’atteggiamento del¬ 
lo «Scudo Crociato» ha mes¬ 
so in crisi l’amministrazione 
di Ladispoli, grazie anche al 
ricatto dell'assessore missino 
die, dopo le dimissioni di 
quelli de, vorrebbe conferma¬ 
re invece, come un dato di 
fatto ormai acquisito, la pre¬ 
senza dei fascisti al Comune. 


Comincia un lungo, este¬ 
nuante, terribile dialogo fra i 
banditi che minacciano gli o- 
staggi e la polizia che vuol 
convincerli a lasciare Uberi i 
prigionieri, a deporre le ar¬ 
mi. I banditi, no! Loro vo¬ 
gliono andarsene, vogliono 
una macchina veloce, non ce¬ 
dono, sono decisi a capar¬ 
biamente riconquistarsi la li¬ 
bertà. Ecco, dicono, siamo sen¬ 
za pietà e fanno lanciare fuo¬ 
ri da una finestra un fazzolet¬ 
to inzuppato di sangue. 

La polizia appronta una 
macchina superspinta, senza 
contrassegni della polizia, a 
cui hanno tolto la radio per¬ 
chè i banditi non sentano le 
comunicazioni della polizia. 

Un maresciallo delia PS de¬ 
cide di offrirsi come ostaggio, 
ma i rapinatori non lo vo¬ 
gliono. Oggi il Presidente del¬ 
la Repubblica ha insignito il 
maresciallo della medaglia 
d'argento al valor civile per 
il suo gesto coraggioso. 

I rapinatori preferiscono 
scegliersi le future vittime e 
prendono le due donne. Le 
trascinano fuori, sotto la mi¬ 
naccia delle pistole. Una li 
implora, li prega, chiede di¬ 
speratamente di essere libe¬ 
ra. In ospedale suo padre 
sta male, vuol tornare da lui 
ad assisterlo. Non c’è pietà 
nel cuore dei rapinatori. Le 
due donne vengono sospinte 
nell'auto. Dentro il laborato¬ 
rio gli altri sono rimasti ste¬ 
si in terra, ammanettati in 
coppia. 

Comincia la folle corsa dei 
banditi verso la morte, la 
sciagura, la strage. Comincia¬ 
no gli interrogativi. Sulle 
strade di uscita della città 
la polizia aveva piazzato mac¬ 
chine civetta per sapere qua¬ 
le direzione avrebbero preso 
i banditi. Se ne sono andati 
a velocità folle verso Verona. 
Otto chilometri di corsa sul 
filo dei duecento all'ora. Per¬ 
chè? Solo perchè volevano 
mettere tanti chilometri tra 
essi e il teatro della rapina? 
O perchè dietro le macchine 
della polizia li tallonavano? La 
polizia smentisce, dice che 
dietro nessuno si era getta¬ 
to all'inseguimento. Ma ci sa¬ 
rebbero testimonianze che af¬ 
fermano il contrarlo, che die¬ 
tro i banditi c'erano i carabi¬ 
nieri che correvano alla stes¬ 
sa velocità. 

Ieri sera una versione dei 
fatti diceva che stavano per 
essere superati da una mac¬ 
china inseguitrice e perciò i 
banditi correvano a zig-zag, 
fino a scontrarsi con un'auto 
che procedeva in senso inver¬ 
so, a divellere un paracarro 
e a finire contro un platano. 
Una seconda versione dice in¬ 
vece che tutto è cominciato 
nel superamento di un ca¬ 
mion. 

■ Fatto è che i cinque corpi 
nell’auto disintegrata ormai 
non avevano più nessuna spe¬ 
ranza di vita. Su un albero il 
braccio di un bandito è ri¬ 
masto alcune ore a penzolare 
al vento. 

La tragedia si era compiu¬ 
ta. 

A Vicenza intanto la poli¬ 
zia tentava di liberare i pri¬ 
gionieri rimasti nel laborato¬ 
rio oreficeria. Ma per toglie¬ 
re le manette hanno dovuto 
portarli in questura. Fuori 
dall’oreficeria si era raccolta 
la gente. Pensava che gli am¬ 
manettati fossero complici dei 
banditi. Ha tentato di linciar¬ 
ne alcuni, e la polizia ha fa¬ 
ticato a respingerla. E’ co¬ 
minciata la canea delle spe¬ 
culazioni. I fascisti hanno dif¬ 
fuso volantini per chiedere 
truci vendette. Una predica 
che viene da chi la violenza 
l'effettua persino nella compe¬ 
tizione pacifica della vita po¬ 
litica. 

Certo non basta piangere 
sulle vite innocenti, non ba¬ 
sta la medaglia al valore ci¬ 
vile concessa al maresciallo 
di PS che sarebbe stata la 
vittima predestinata. Non ba¬ 
stano i fiori e le corone. Tut¬ 
to ciò sarebbe inutile se non 
si accettasse la lezione che 
viene da questa tragica vicen¬ 
da. La delinquenza si orga¬ 
nizza e attacca. La polizia a 
volte sembra essere spettatri¬ 
ce inane. Non sa prevenire. 
Non ne ha ì mezzi? O li usa 
sparpagliandoli in altre attivi¬ 
tà? Cerio la violenza fascista, 
l’eversione dell’estrema de¬ 
stra, nemmeno poi persegui¬ 
ta a fondo, costringe la po¬ 
lizia a tenere impegnate mol¬ 
te forze in compiti dispersi¬ 
vi. àia ciò non giustifica che 
in altri campi possano esse¬ 
re prese iniziative non di re¬ 
pressione, ma di prevenzione. 

Ora oltre ai cadaveri di tre 
rapinatori, ci sono i corpi 
martoriati di due donne, vit¬ 
time innocenti della violenza. 
Finite senza colpa, sono state 
due morti inutili. I banditi 
volevano fuggire, eclissarsi, di¬ 
sperdersi senza lasciare trac¬ 
ce. L’avrebbero fatto a Vero¬ 
na, in qualche altro centro 
sulla loro strada, sulla stra¬ 
da della fuga. Forse avrebbe¬ 
ro lasciato libere 11 le due 
donne. Salvi i due ostaggi, al¬ 
lora la polizia doveva mostra¬ 
re la sua abilità, la sua or¬ 
ganizzazione, la sua prontez¬ 
za neU’arrivare all’identifica¬ 
zione, alla cattura dei banditi. 

Se l’episodio dell’insegul- 
rnento è vero, le responsabi¬ 
lità vanno chiarite. 

Oggi Rumor ha visitato 1 
parenti delle vittime, ha por¬ 
tato fi cordoglio generale. AI 
padre di Maria Teresa Vetto¬ 
re in ospedale, ai parenti di 
Edda Fan Un. 

Maria Teresa Vettore, di 18 
anni compiuti il 28 febbraio, 
e Edda Fantin, 35 anni, sono 
state viste vive l’ultima volta 
da almeno un migliaio di ver¬ 
sone. « No, signore, no, signo¬ 
re » mormorava la giovane 
Maria Teresa, con la pistola 
di un bandito puntata al fian¬ 


co, rivolgendosi implorante al¬ 
la gente, ai carabinieri, agli 
agenti, questi ultimi con le 
canne dei mitra forzatamente 
abbassate. 

Ultima di quattro fratelli, 
la Vettore era fidanzata da 
circa lui anno con un giova¬ 
ne del suo paese, Colzè, e vi¬ 
veva con la mamma, Erme¬ 
negilda Carlan di 61 anni e 
la nonna, Maria Temi, di 89. 
Il padre, Vittorio Vettore di 
53 anni, era stato ricoverato 
la notte prima all’ospedale di 
Vicenza in seguito ad un at¬ 
tacco d'asma. 

La ragazza, che lavorava al¬ 
le dipendenze di un noto com¬ 
mercialista, si era recata nel 
laboratorio di oreficeria per 
effettuare un pagamento, per 
mezzo di un assegno. Aveva 
fretta di sbrigare il suo inca¬ 
rico per potersi recare all'o¬ 
spedale, dove stava suo pa¬ 
dre, al quale la notizia è sta¬ 
ta data con tutte le cautele, 
alcune ore dopo il tragico e- 
pilogo. L’uomo ha subito un 
forte choc, di cui recava i 
segni sul volto ancora sta 
mani. 

Edda Fantin, viveva in una 
villetta di vìa Divisione Julia, 
a Vicenza, assieme ai genito¬ 
ri, anziani e cagionevoli di 
salute. La donna era alle di¬ 
pendenze della ditta da circa 
sei anni. Essa è morta, in 
fondo sul posto di lavoro. 

Gianni Piva 







VICENZA — Ottenuta la macchina per la fuga I banditi spingono fuori dal laboratorio, armi alla 
mano, uno degli ostaggi. Maria Luisa Vettore. 


Ha subito confessato all'agente che lo attendeva sotto casa 

Non reagisce all’arresto 
l’autista dei rapinatori 

Ha solo ventidue anni ed è incensurato - E* tornato da Vicenza in auto¬ 
stop - I quattro facevano parte della «banda dell 9 Isola» di Milano 



Maria Luisa Vettore, 18 anni. 


Edda Fantin, 35 anni. 



VICENZA — L'ultima foto di 
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cw iiPOfiTono ovvi ofmctni. 


dei tre rapinatori; stanno ascendo 


Per lo scandalo dei telefoni 


Da Infelisi il 
questore Nardone? 

Alcuni personaggi colpiti da ordine 
di cattura si sono resi irreperibili 


ROMA, 11 marzo 
Non c’è più dubbio che 1 
telefoni del Quirinale fossero 
controllati; la conferma de¬ 
finitiva è venuta da un con¬ 
trollo effettuato dalla guar¬ 
dia presidenziale, alle casset¬ 
te esterne dei telefoni nella 
residenza del Capo dello Sta¬ 
to; è stato accertato anche 
che erano state manomesse 
da poco. Ormai lo scandalo 
va allargandosi a macchia di 
olio, tant’è che sarebbe nelle 
Intenzioni degli Inquirenti se¬ 
tacciare l’intera città, il che 
richiederebbe però, come mi¬ 
nimo, un anno; a questo sco¬ 
po pare sla all’esame l’isti¬ 


tuzione di una squadra spe¬ 
ciale. 

Intanto la questione sta di¬ 
ventando talmente infuocata 
che già alcuni personaggi, 
colpiti da maialato di cat¬ 
tura, si sono resi irreperibili; 
è il caso dell’ex maresciallo 
Micheli, uno stretto collabo¬ 
ratore di Beneforti, che pare 
sia scappato in Svizzera. 

Nei prossimi giorni dovreb¬ 
be essere Interrogato dal ma¬ 
gistrato rom a no anche fi que¬ 
store Nardone di Como. Sem¬ 
pre in settimana Riccardelli, 
il magistrato che conduce le 
indagini a Milano, dovrebbe 
venire a Roma per incon¬ 
trarsi con li pretore Infelisi. 


MILANO, il marzo 

Sono partiti da Milano i ra¬ 
pinatori che ieri dopo aver 
tentato una rapina ai danni 
di un’oreficeria nel centro 
storico di Vicenza, si sono 
letteralmente disintegrati sul 
filo dei duecento all’ora, con¬ 
tro un platano mentre tenta¬ 
vano la fuga tenendo in o- 
staggio due donne catturate 
all’interno del negozio. Si 
tratta di Oreste Melatinl, di 
21 anni, originario di Mon- 
tecassiano (Macerata) e do¬ 
miciliato in una casa albergo 
di via Lepetit al 3; Guido Pe¬ 
rolini di 22 anni, da Crema, 
ma anch’esso domiciliato a 
Milano in viale Marche 41; 
infine il capobanda. Michele 
Cretl di 24 anni, nato a Ga- 
latina in provincia di Lecce, 
e ospite di una lussuosa ca¬ 
sa-albergo di via Lazzaro Pa¬ 
lazzi. Il Cretì che ufficial¬ 
mente era gestore di un bar 
a Milano, aveva fatto parlare 
di sé circa un mese fa quando 
gii era stato misteriosamen¬ 
te incendiato, forse per ven¬ 
detta. L’episodio seguiva di 
qualche mese ad un altro in¬ 
cendio, appiccato però all’au¬ 
to del Cretì. 

« Milanese » anche il quarto 
uomo, il palo della banda, 
che, come si ricorderà, alla 
vista degli agenti che si ac¬ 
cingevano a circondare la zo¬ 
na, è fuggito riuscendo a far 
perdere le sue tracce a bordo 
di una «Citroen DS». 

Questi si chiama Narciso 
Fraccaro, detto «Ciso» di 22 
anni, originario di Bassano 
del Grappa, ma residente a 
Milano in via Bordoni 14 as¬ 
sieme a genitori. H giovane è 
stato catturato nelle prime o- 
re del pomeriggio senza op¬ 
porre resistenza mentre tor¬ 
nava nella sua abitazione dal 
maresciallo Siffredi della 
squadra Mobile. Il giovane, 
alla vista del sottufficiale, ha 
subito mormorato: «Sono io 
il quarto uomo; vi dico tutto». 

Il Fraccaro, che indossava 
un lungo soprabito di velluto 
beige sopra una camicia az¬ 
zurra, era in uno stato di pro¬ 
fonda depressione e senza nes¬ 
suna reazione si è lasciato ac¬ 
compagnare alla questura do¬ 
ve ha raccontato i particola¬ 
ri della sua fuga da Vicenza. 
Appexia resosi conto che i 
suoi complici erano rimasti 
intrappolati nel negozio con 
l’arrivo della polizia chiama¬ 
ta da un parente del titolare 
il Fraccaro — dopo essere riu¬ 
scito a sfuggire all’accerchia¬ 
mento — ha abbandonato la 
« Citroen » ed è salito a bor¬ 
do di una «Giulia Super» di 
sua proprietà dirigendosi ver¬ 
so l’autostrada in direzione di 
Milano. Sulla «Serenissima» 
non ha fatto che pochi chilo¬ 
metri: per una avaria al mo¬ 
tore è stato costretto ad ab¬ 
bandonare l’auto, e raggiun¬ 
gere Milano con l’autostop. 

Ricostruiti anche in parte 
nell’interrogatorio del sostitu¬ 
to procuratore della Repub¬ 
blica, dott. Viola, i movimenti 
della banda nei giorni prece¬ 
denti la rapina. Il quartetto 
sprovvisto di un basista nel¬ 
la città veneta, aveva fatto un 
sopralluogo qualche giorno 
prima nelli zona dove era si¬ 
tuata l'oreficeria, predispo¬ 
nendo il piano della rapina, 
die si sarebbe poi conclusa 
in una tragedia. 

Le indagini che hanno por¬ 
tato all'identificazione dell’in¬ 
tera banda erano iniziate nel¬ 
la tarda aerata di ieri. A mez¬ 
zanotte infatti arrivava a Mi¬ 
lano un sottufficiale della po¬ 
lizia — partito da Vicenza in 


compagnia di un collega che è 
invece proseguito per Roma — 
in possesso delle Impronte di¬ 
gitali dei ire rapinatori. A Mi¬ 
lano le impronte venivano ana¬ 
lizzate dalla squadra scien¬ 
tifica. ■ - 

Lo schedario del carcere « S. 
Vittore » eliminava ogni pos¬ 
sibilità di dubbio: una delle 
impronte corrispondeva per¬ 
fettamente a un noto pre¬ 
giudicato, il Melatini, che a- 
veva fatto parte della « ban¬ 
da Barbaro » — sgominata 
qualche mese fa con l’arresto 
del « cervello » Domenico Bar¬ 
baro detto « Mimmo » e l’iden¬ 
tificazione di alcuni complici. 

Il Melatini era partito tre 
anni fa da Recanati, dove abi¬ 
tava con i genitori, in cerca 
di lavoro a Milano. A Recana¬ 
ti sembra comunque che nes¬ 
suno immaginasse il tipo di at¬ 
tività svolta dal pregiudicato. 
Dall’identificazione del Melati¬ 
ni si risaliva al Perolini e al 
Cretì; quest’ultimo era stato 
scarcerato da appena una de¬ 
cina di giorni da S. Vittore 
per insufficienza di indizi per 
una rapina compiuta assieme 
al Barbaro. - 

Più complesse invece le in¬ 
dagini per risalire al Fracca¬ 
ro. Durante tutta la mattinata 
nell’ufficio del dott. Piantone 
sono state lungamente inter¬ 
rogate numerose persone in¬ 
dicate come familiari o amici 
dei tre rapinatori. Senza so¬ 
sta si sono succeduti gli inter¬ 
rogatori di una giovane « en- 
traineuse» francese legata sen¬ 
timentalmente al Cretì, del 
fratello e della moglie del Pi¬ 
rolini, dei genitori del Frac¬ 
caro e numerose altre perso¬ 
ne, tutti comunque estranei ai 
tragici fatti di Vicenza. A 
quanto risulterebbe nessuno 
dei parenti era al corrente 
delle attività dei quattro. 

Probabilmente è stato pro¬ 
prio da uno di questi interro¬ 
gatori che è scaturito il no¬ 
mignolo «Ciso» permettendo 
così la cattura del Fraccari. 
H giovane era infatti amico 
del terzetto, ed in particolare 
del Pirolini. 

Il procuratore della Repub¬ 
blica di Vicenza al termine 
dell’interrogatorio e delle in¬ 
dagini da parte della Questu¬ 
ra milanese ha emesso contro 
il Fraccari mandato di cattu¬ 
ra per concorso in rapina e 
porto abusivo d’arma da fuo¬ 
co, disponendone l'immediato 
trasferimento a Vicenza. 

Nuovi indizi frattanto avva¬ 
lorano sempre più l’ipotesi di 
una riedizione della « Banda 
Barbaro». Le armi usate dai 
tre rapinatori e trovate tra i 
rottami della Giulia disinte¬ 
grata, un mitra e due pistole, 
pare fossero le stesse armi 
mai ritrovate della vecchia 
«banda Barbaro ». 

Quest’ultimo era stato arre¬ 
stato fi 29 dicembre del 72 
dopo un clamoroso colpo com¬ 
piuto l’il novembre dello stes¬ 
so anno, ai danni della Banca 
Agricola Milanese di via Lo¬ 
tto leggio. In quella circostan¬ 
za il Barbaro, indiscusso «cer¬ 
vello» della «banda dell’Iso¬ 
la», era riuscito, con i com¬ 
ponenti della sua gang, a sfug¬ 
gire alla cattura della polizia 
perché informato delle mosse 
degli agenti grazie ad una po¬ 
tente radio sintonizzata sulle 
trasmissioni della questura. 

n 29 dicembre veniva però 
catturato in piazzale Cadorna 
e raggiungeva in carcere la 
sua amica, Maria Nigra, che 
era « Tarmatola *> della banda 
e die per questo motivo era 
stata arrestata giorni prima. 

Michtle Urbano 


Esemplare sentenza a Torino 

La condanna di due 

i » - • 

dirigenti apre un 
processo alFENPI 

Gli imputati erano accusati ili omissione dì atti d'ufficio per 
non aver segnalato alla magistratura numerose irregolarità 


DALLA REDAZIONE 

TORINO, 11 marzo 

Condannati con un’esempla¬ 
re sentenza il direttore pro¬ 
vinciale dell’Ente nazionale 
per la prevenzione infortuni, 
Giovanni Doninelli e il diret¬ 
tore regionale Francesco do¬ 
vetti, il pretore torinese dott. 
Palmlsano ha richiesto che gli 
fossero resi gli atti per accer¬ 
tare eventuali responsabilità 
nei confronti dei dirigenti na¬ 
zionali dell’ente. 

L’accusa rivolta ai due era 
quella di omissione d’atti di 
ufficio e di omesso rapporto 
alla magistratura; nessuna de¬ 
nuncia infatti è stata trasmes¬ 
sa dall’ENPI relativnmente 
alle Irregolarità rilevate dai 
tecnici durante le visite pres¬ 
so le varie ditte. I verbali ne¬ 
gativi messi diligentemente in 
archivio e mai trasmessi so¬ 
no probabilmente centinaia di 
migliaia; basti pensare che 
dal settembre scorso, quando, 
cioè, l’incriminazione dei due 
direttori ha indotto l’ente a 
instaurare la prassi normale 
della denuncia, circa 1500 ver¬ 
bali si sono accumulati sul 
tavolo del magistrato, reale 
fotografia della situazione del¬ 
le misure di sicurezza nelle 
fabbriche piemontesi. 

Rimane quindi incalcolabi¬ 
le il numero degli infortuni 
sul lavoro che avrebbero po¬ 
tuto essere evitati se l’ENPI 
avesse assolto ai suoi comoi- 
ti anziché fungere da effettiva 
conertura per gli imprendi¬ 
tori. 

Il processo che si è svolto 
ieri, al di là degli addebiti 
contestati ai due imputati, 
ha significato la condanna 
dell’ente, dell’ambiguità del¬ 
le sue funzioni (da ima par¬ 
te delegato dallo Stato per di¬ 
fendere la sicurezza dei lavo¬ 
ratori, dall’altra consigliere, e 
assai spesso complice, delle 
ditte). 

Da tutte le fasi processua¬ 
li è infatti risultato estrema- 
mente chiaro come in realtà 
la prassi istituzionalizzata di 
non inviare alla magistratura 
i verbali, avesse una sua pre. 
cisa ragion d’essere negli in¬ 
teressi che redolano l’esisten¬ 
za smessa dell’ENPI. 

« Non potevamo certo de¬ 
nunciare le industrie che non 
erano in regola con le norme 
antinfortunistiche » ha dichia¬ 
rato davanti al pretore il Gio- 
vettì durante ima deposizione 
che è stata un'involontaria 
confessione « perchè noi an¬ 
diamo a fare i sopralluoghi 
su loro richiesta, e pagati da 
loro; se le avessimo denun¬ 
ciate, avremmo perso i clien¬ 
ti». 

Proprio dall’ambiguità della 
figura giuridica dei tecnici 
delTistituto che vanno a svol¬ 
gere le indagini, ha preso ori¬ 
gine la vicenda giudiziaria che 
ha fatto luce sulle responsa¬ 
bilità dei due dirigenti locali, 
ma che ha chiamato in causa 
la direzione nazionale. Da 
tempo infatti i tecnici richie¬ 
devano di essere riconosciuti 
come pubblici ufficiali, tanto 
più che spesso non solo le 
aziende visitate non ottem¬ 


peravano alle indicazioni for¬ 
nite, ma insulti e minacce ve¬ 
nivano indirizzati ai tecnici 
che facevano notare le irre¬ 
golarità delle misure antin¬ 
fortunistiche. I dirigenti lo¬ 
cali dell’ENPI continuarono 
a negare - ai tecnici la tra¬ 
smissione delle denunce alla 
magistratura (per altro ob¬ 
bligatoria per ogni pubblico 
dipendente che venga a co¬ 
noscenza di reati neU’eserci- 
zio delle sue funzioni). 

Davanti a questo rifiuto un 
tecnico delTistituto, France¬ 
sco Pastore, si rivolse perso¬ 
nalmente al magistrato che 
nel corso delTistruttoria rile¬ 
vò le responsabilità del do¬ 
vetti e del Doninelli. 

Durante il processo la di¬ 
fesa dei due imputati ha sca¬ 
ricato le responsabilità sulla 
direzione nazionale dell’ente, 
dichiarando di non aver ri¬ 
cevuto alcuna disposizione 
che ingiungesse di inviare i 
verbali alla magistratura: tut¬ 
to ciò è stato per altro suf¬ 
fragato da alcune lettere in 
cui si invitano solamente i 
dirigenti locali a segnalare 
all’Ispettorato del Lavoro le 
irregolarità più gravi, ma in 
modo informale tramite tele¬ 
fonate o colloqui. Da qui la 
decisione del magistrato di 
proseguire le indagini. La co¬ 
sa non diminuisce la respon¬ 
sabilità dei due imputati, an¬ 
che se mette in luce chiara» 
mente le pesanti connivenze 
tra un ente nato per la tute¬ 
la dei diritti dei lavoratori e 
la classe imprenditoriale. 

Gravissimo appare in que¬ 
sto quadro il fatto che, nono¬ 
stante il processo svoltosi, ta¬ 
li pesanti legami permanga¬ 
no comunque fortissimi; cir¬ 
ca un mese fa l’ENPI, con 
la incredibile motivazione 
che era stata presentata a 
mano, ha negato la ricevuta 
al Consiglio di fabbrica della 
Nebbiolo di Settimo Torine¬ 
se. che aveva presentato una 
relazione su una situazione 
interna della fabbrica parti- 
co’armente oericoìosa. 

Le Confederazioni sindacali 
hanno assunto in prima per¬ 
sona l’iniziativa per fare sì 
che l’ente nazionale per la 
prevenzione degli infortuni, 
assolva al suo compito istitu¬ 
zionale. Per questo hanno in¬ 
viato una lettera di denuncia 
alla procura della Repubblica 
di Roma e di Brescia con l’in¬ 
vito ad aprire procedimenti 
giudiziari analoghi a quello 
torinese. Già altri direttori 
orovinciali sono stati infatti 
ascoltati dai magistrati com¬ 
petenti; la sentenza emessa 
ieri dal dott. Palmisano non 
potrà certamente non essere 
un punto di riferimento per 
gli altri eventuali procedi¬ 
menti. - 

La commissione per la si¬ 
curezza sociale della Federa¬ 
zione torinese del PCI ha 
emesso un comunicato in cui, 
preso atto della esemplare 
sentenza del magistrato, si de¬ 
nunciano con forza le respon¬ 
sabilità della direzione nazio- . 
naie dell’ENPI. 

Silvana Fazio 


IERI A FERRARA 


Celebrato l'eroismo 
dei garibaldini 
della guerra di Spagna 

Nell'affollata assemblea al Castello Estense, hanno par¬ 
lato l'aw. Domenicali, presidente della Provincia, un 
giovane operaio spagnolo e il compagno sen. Vidali 


DAL CORRISPONDENTE 

FERRARA, 11 marzo 

NelTaffollatissima sala ' dei 
Giochi del Castello Estense, 
Ferrara ha questa mattina 
degnamente ricordato il con¬ 
tributo dei garibaldini ferra¬ 
resi nella guerra di Spagna. 
«E’ un atto di riconoscenza 
— ha detto il compagno aw. 
Domenicali, presidente della 
Provincia, aprendo i lavori 
della riuscita e commovente 
manifestazione — che abbia¬ 
mo il dovere di compiere ver¬ 
so quei concittadini che in I- 
talia e in Spagna hanno com¬ 
battuto e offerto la loro vita 
per ii trionfo della causa del¬ 
la libertà ». E’ con questo 
spirito e con un rinnovato 
impegno di lotta e di solida¬ 
rietà al popolo, agli antifa¬ 
scisti spagnoli, che l’ammini- 
strazione provinciale ed il Co¬ 
mitato unitario antifascista 
di Ferrara hanno promosso 
questa iniziativa. 

Non poteva farlo in modo 
migliore e qualificato. Ha riu¬ 
nito insieme i reduci di quel¬ 
la guerra, le famiglie dei ca¬ 
duti e dei dispersi, il grande 
comandante garibaldino com¬ 
pagno sen. Vidali, fi giova¬ 
ne operaio spagnolo Carlos, 
i siridaci dei Comuni della 
provincia, i rappresentanti dei 
partiti, delle organizzazioni 
sindacali, delle diverse asso¬ 
ciazioni partigiane, i parla¬ 
mentari e tanti cittadini. Ai 
garibaldini viventi, Carpanel- 
li e Sisti, alia vedova di Co- 
stetti, ai familiari dei cadu¬ 
ti e ai siridaci sono state con¬ 
segnate medaglie della Provin¬ 
cia, della Regione e un diplo¬ 
ma in segno di riconoscenza 
per il contributo dato. 

A tutti questi l’omaggio pi - 
significativo e più apprezza¬ 
to lo ha dato il giovane com¬ 
pagno spagnolo Carlos, quan¬ 
do ha affermato che «dai ga¬ 
ribaldini italiani ci è venuta 
una grande lezione di inter¬ 
nazionalismo, che oggi non 
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dimentichiamo nelle diffìcili, 
ma sempre più vaste e unita¬ 
rie lotte che stiamo combat- - 
tendo in Spagna contro il re¬ 
gime fascista». 

Erano presenti anche alcu¬ 
ni ufficiali delle brigate in- 
temazionali di Spagna venu- . 
ti da altri centri della regio¬ 
ne come, ad esempio. Trippa 
e Vanelli. Ma non si è com¬ 
piuta solo una rievocazione 
di quella guerra, dei suoi 
combattenti, dei morti che ha 
provocato, delle cause che ' 
l’hanno determinata, delle re- - 
sponsabilità; si è rinnovato * 
un impegno per il presente ' 
e per il futuro. Sono stati • 
rinsaldati i legami di solida- * 
rietà, mettendo chiaramente 
in luce la stretta connessione ' 
che esiste, pur nelle ovvie di¬ 
versità storiche e politiche, , 
fra lotta antifascista in Ita- - 
lia e in Spagna. In particola- ’ 
re nel discorso conclusivo tifi ’ 
Vidali questi aspetti sono sta- • 
ti ampiamente sottolineati. 

Riferendosi alla iniziativa 
di Ferrara e dando atto alla 
Amministrazione provinciale 
della sensibilità dimostrata, • 
Vidali, dopo aver ricordato il - 
contributo dell’Emilia alla • 
formazione delle Brigate in¬ 
temazionali, ha affermato 
«che l’Italia ufficiale è sta¬ 
ta avara verso questi combat¬ 
tenti antifascisti ». 

«Vi sono però — ha prò- ; 
seguito Vidali — Regioni co¬ 
me la Toscana e l’Emilia-Ro- - 
magna e Province che non ’ 
si sono dimenticate, che han¬ 
no dato il loro giusto, legit¬ 
timo riconoscimento. Ed è da 
queste terre che, oggi come 
ieri, viene il contributo più 
forte e coerente alTafferma- 
rione del valori di libertà e 
di democrazia contro i ri¬ 
gurgiti del neofascismo e del¬ 
lo squadrismo». 

La manifestazione si è con¬ 
clusa con la proiezione del 
cortometraggio « Spagna *36 ». 

Luciano Boriasi 


v xi 


J -i 


. - » i» * • 

Jfc •“r JùJT? M* * r T,V* i v. 




9 








































i 


il 


< 




:■ 




i 


É 




§ 


* ’ *' ' t » • . i 

È nata dalla decennale esperienza della Casa automobilistica francese 

Una «pratica» tuttofare: la Renault 6 TL 

Deriva dalla R4 con qualche concessione all'estetica e con ancor maggiori doti di confort - Rimane un'«c utili¬ 
taria » ma è adeguata alle nuove, più mature esigenze dell'automobilista - Le caratteristiche e le prestazioni 


P er quel che si riferisce alle automobili si può soste¬ 
nere, senza timore di smentite, che l'utente italiano 
è diventato adulto. Da qualche anno la vettura non 
è più un « mezzo di qualificazione sociale ». E cosi co¬ 
me per il fenomeno della « fuoriserie » si è andato at¬ 
tenuando anche quello delle elaborazioni, di quelle vet¬ 
ture, cioè, che nate per toccare i 100 chilometri orari 
venivano trasformate dai patiti della velocità, in pau¬ 
rosi (e pericolosi) mostri da 180 chilometri orari. Lo 
stesso concetto di «macchina utilitaria» si è andato via 
via trasformando in quello di « macchina pratica ». 

Tutto ciò, ripetiamo, è indice di maturità e di buon 
senso: sta a significare che l'automobilista italiano è fi¬ 
nalmente diventato adulto, grazie anche all'accorta po¬ 
litica commercialo delle Case che hanno studiato e rea- 
% lizzato sempre più frequentemente modelli adatti a certi 

■« « usi » e non piu a ben determinate « classi sociali ». Che 

poi queste scelte delle Marche siano ■ dovute a precise 
esigenze commerciali, servano cioè a far vendere più 
autovetture è un altro discorso 
Automobili « pratiche » dunque, adatte a tutti: alla 
madre che causa della lontananza della scuola deve ac¬ 
compagnare i figli; all'operaio e all’impiegato che devo¬ 
no raggiungere il posto di lavoro e ehe usano poi la 
macchina per la gita di fine settimana; all’artigiano che 
debba consegnare merci a domicilio. Automobili che as¬ 
sommino a contenuti costi d'esercizio doti di confort, di 
spazio, di facilità di caricamento ve ne sono molte. Tra 
i vari modelli che il mercato attualmente offre, ne ab¬ 
biamo scelto una che, a nostro avviso, compendia tutte 
le caratteristiche descritte: il modello R6 TL della 
Renault. 

V a detto subito che la Renault ha ima lunga tradi¬ 
zione nel campo delle vetture «utilitarie» grazie alle qua¬ 
li ha raggiunto i più alti livelli in campo internazionale. 
Che la Renault ora costruisca anche berline e coupé da 
1.700 cc., nulla toglie all’immagine di Marca cui si ri¬ 
volgono coloro che desiderano una vettura « pratica, si¬ 
cura, a buon prezzo ». A conferma di quanto abbiamo 
detto basterà pensare al 1.105.543 esemplari di « 4CV » 
costruiti dai 1945 al 1961 negli stabilimenti sull’isola di 
Seguin, al milione di « R4 » prodotti in soli cinque anni, 
basterà dare uno sguardo alle cifro di produzione gior¬ 
naliera della Renault dallo quali si ricava che su 5.417 
autovetture costruite dalla Casa francese ogni ventiquat¬ 
tro ore, ben 4.312 non superano i 1.100 cc. 

La R6 deriva direttamente dalla R4, vettura « tuttofa¬ 
re» della Renault, della quale mantiene tutte le prero¬ 
gative e anche la motorizzazione del modello da 845 cc. 
Le varianti sono di ordine estetico e di confort. 

La linea della R6 6 più curata, più linea con 1 mo¬ 
derni canoni del « design » automobilistico. Appare mol¬ 
to più stilizzata, meno rotondeggiante, impreziosita da 
qualche cromatura, più aerodinamica. La calandra è geo¬ 
metrica e una mascherina cromata raccorda i due fari con 
uno stacco netto dalla presa d’aria sottostante. 

Le quattro porte, anche se di dimensioni ridotte, per¬ 
mettono di accedere comodamente all'abitacolo caratte¬ 
rizzato dai sedili anteriori separati (non più «a panchet¬ 
ta» come nella R4) e al divano posteriore. La posizione 
di guida è assai comoda, il cruscotto sufficientemente 
completo, il cambio « a manico d’ombrello » inserito ai 
centro della plancia è ottimamente sincronizzato. L’aerea- 
zione viene assicurata dalle due griglie al vertice del cru¬ 
scotto, ottimi il riscaldamento (regolabile) e lo sbrina¬ 
mento dei vetri facilitato da ima ventola elettrica a due 
velocità. 

Alia guida della R6 TL si apprezzano la silenziosità del 
motore, le nuone doti di ripresa, l’ottima visibilità, il 
giusto molleggio, le morbide sospensioni (quattro ruote 
indipendenti con barra di torsione, longitudinali anterior¬ 
mente e trasversali posteriormente con ammortizzatori 
idraulici telescopici e barra antirollio) e la pronta ed 
efficace frenata (freni a disco anteriormente, a tamburo 
sulle ruote posteriori). 

La trazione anteriore e l'altezza da terra del corpo vet¬ 
tura permettono alla R6 di cavarsela su ogni terreno e 
su ogni tipo di manto stradale, con ottima tenuta di 
strada anche sullo sterrato. Il portello posteriore a sol- 
levamento totale, rende assai facili tutte le operazioni di 
carico. Un esame della strada superato a pieni voti 
dunque. 

Passiamo al dettaglio meccanico sul propulsore del mo¬ 
dello TL, lo stesso del ben noto motore da 1.108 cc. 
che spinge la R8. E’ a quattro tempi, con quattro cilin¬ 
dri in linea, situato posteriormente all’asse anteriore. 
L’albero motore ha cinque supporti; l’albero a camme è 
comandato mediante catena semplice a rulli. Le valvole 
sono parallele inclinate in testa, la lubrificazione è del 
tipo forzato mediante pompa ad ingranaggi. Il raffred¬ 
damento è a circuito chiuso. La cilindrata raggiunge i 
1.108 cc. con un rapporto di compressione di 8:1 e una 
potenza massima di 44,9 CV Din a 5.600 giri. La frizio¬ 
ne, monodisco a secco, ha il meccanismo a diaframma. 

L a velocità massima raggiungibile con la R6 TL è di 
135 chilometri orari. Una velocità di tutto rispetto che è 
possibile mantenere anche per lunghi tragitti. Il consu¬ 
mo medio di 7 litri di carburante per 100 chilometri è 
■ da considerarsi accettabile. 

Per concludere diremmo che la R6 TL è una specie di 
« muletto » che va sempre, con una meccanica di tutto 
affidamento, confortevole e parca nei consumi. Davvero 
non si può pretendere di più da ima vettura di questa 
■ categoria. 

N. B. 





La dimensioni «Mia Ranault • TL. Nonostante l'ingombro ridotto 
pub ospitar* co moda manto ci ng o * par so na. 


Chiesta ima proroga Me leggi sui gas di scarico 


Gli esponenti dell’indu¬ 
stria automobilistica ame¬ 
ricana continuano ad insi¬ 
stere per una proroga di 
almeno un anno sull’entra¬ 
ta in vigore delle leggi sul 
controllo dei gas di scappa¬ 
mento: fi presidente della 
General Motors, Richard 
Gerstenberg, ha lanciato un 
appello in tal senso dinan¬ 
zi ai tremila membri della 
a Society of Automotive En- 
gineers ». 

Secondo gli esperti delle 
industrie automobilistiche i 


criteri di controllo dei gas 
di scarico delle automobili 
che dovrebbero essere rigi¬ 
damente applicati entro il 
1975 (e che sono parzial¬ 
mente già in vigore) sono 
troppo severi e non posso¬ 
no essere rispettati entro 
quella data. 

«E’ indispensabile molto 
nitro lavoro — ha detto 
Gerstenberg — per passa¬ 
re dalle attrezzature antin- 
qulnanti sperimentali, accu¬ 
ratamente tarate, ad attrez¬ 
zature prodotte in serie ca- 
' paci». 



La du* versioni dalla Ranault 6. Nella foto la R 6 TL è vista di front*. 


La scheda tecnica della R 6 TL 


MOTORE: Potenza fiscale 13 cv; 
Cilindrata 1.108 cc; Potenza massima 
DIN 47 cv . 5.500 g/m; Coppia mas¬ 
sima DIN 7,9 Kg.m a 3.000 g/m; Ale¬ 
saggio-corsa 70x72 min; Rapporto di 
compressione 9,5:1; Alimentazione • 
Carburatore: SOLEX 32 EISA; SO- 
LEX 32 SEIA; CARTER 32 RBS. 

FRIZIONE: Monodisco a secco. 

IMPIANTO ELETTRICO: Alternato¬ 
re: 12V - 30/40 A; Batteria: 12V • 
40A-h. 

CAMBIO: Rapporti e velocità corri¬ 
spondenti a 1.000 g/m: 1* 3,3667:1 6,82 
Km/h; 2* 2.235:1 11,19 Km/h; 3* 1.458:1 
17,15 Km/h; 4« 1.034:1 24,18 Km/h; 
RM 3,077:1 8,13 Km/h. 

PNEUMATICI: 145 x 330. 

FRENI: Anteriori a disco; Posterio¬ 
ri a tamburo. 

SOSPENSIONI: Anteriori Indipen¬ 


denti, barre di torsione, ammortizza¬ 
tori idraulici, barre antìrolllo. Poste¬ 
riori indipendenti, barre di torsione 
ammortizzatori telescopici. 

STERZO: A cremagliera; Girl del 
volante 3,75. 

DIMENSIONI: Altezza 1.500 mm; 
Lunghezza 3.851 mm; Larghezza 1.540 
mm; Carreggiata: anteriore 1.279 mm; 
Carreggiata posteriore 1.244 mm; Pas¬ 
so 2.401 mm. 

CAPACITA’ - PESI: Peso a vuoto 870 
Kg; Carburante 40 1; Olio motore 3 
1; Olio cambio 1,8 1; Circuito di raf¬ 
freddamento 6,3 1. 

PRESTAZIONI: Velocità massima: 
135 Km/h. 

MANUTENZIONE: Nessun punto di 
ingrassaggio. Sostituzione olio motore 
ogni 5.000 Km. Sostituzione olio grup¬ 
po cambio-differenziale 10.000 Km. Re¬ 
visione ogni 15.000 Km. 


Le strade 
Il traffico 


La «mappa nera» 
delle strade e 
autostrade d’Italia 

Una carta geografica del c pun¬ 
ti neri » esistenti sulle strade e 
autostrade italiane è stata pre¬ 
parata dall'Ispettorato generala 
circolazione e traffico del mini¬ 
stero dei Lavori Pubblici. La 
* mappa nera » è stata costitui¬ 
ta esaminando il numero degli 
Incidenti stradali verificatisi per 
ogni chilometro dei 287 mila 
chilometri di strade statali, pro¬ 
vinciali n comunali extraurbane 
e dei piu di 4 mila chilometri 
di autostrade in esercizio alla 
fine del 1971. 

La classificazione delle strade 
più pericolose con oltre 5 inci¬ 
denti-chilometro, sono: l’« Ana- 
gnlna » (n. 511) nel tratto Ro- 
ma-Grottaferrata; il grande rac¬ 
cordo anulare di Roma; la « Por- 
tuense * nel tratto Roma-Ostla; 
1 a strada n. 58 « della Camlola » 
Trieste-confine; l’autostrada del 
Sole nel tratti Napoli-Salemo, la 
Genova Seravalle, Genova-Savona 
e la Pirenze-Mare. Con un tasso 
da 4 a 5 Incidenti a chilometro 
segue la « Nettunense » da Ro¬ 
ma ad Anzio. 

■ Sconti delle tariffe ferrovia¬ 
rie con riduzioni del 20V* circa 
per i viaggi con biglietti di an¬ 
data e ritorno, verranno accor¬ 
dati dalle FS al visitatori detto 
seguenti manifestazioni: XXII 
Piera Intemazionale delle attivi¬ 
tà agrumarie, delle essenze o 
degli olii (Reggio Calabria 19-28 
marzo); Fiera campionaria inter¬ 
nazionale di Milano (14-25 apri¬ 
le): Mostra mercato intemazio¬ 
nale deU’artiglanato (Firenze 21 
aprile-6 maggio); Fiera naziona¬ 
le deH’agricoltura e della zootec¬ 
nia (Foggia 28 aprile-6 maggio). 

■ Un « corridoio » per il pas¬ 
saggio dei mezzi di emergenza e 
di soccorso, quando la circola¬ 
zione rallenta o si ferma per 
congestione, verrà ricavato, sulle 
autostrade europee e quindi Ita¬ 
liane, tra la prima e la secon¬ 
da corsia di marcia. Questa so¬ 
luzione è stata prospettata du¬ 
rante la prima riunione del 1973 
del « Comitato della circolazio¬ 
ne e della segnaletica » della 
CEMT (Consiglio europeo dei 
ministri del Trasporti) che si è 
svolta a Parigi con la parte¬ 
cipazione del rappresentanti di 
quattordici Paesi d'Europa. 

li « corridoio », che è già sta¬ 
to sperimentato con successo In 
Germania ed in Austria e che 
sarà adottato a breve scadenza 
anche in Svizzera, sembra ri¬ 
sponda allo scopo meglio della 
corsia di emergenza, esistente 
nella maggior parte delle auto¬ 
strade italiane, sulla quale spes¬ 
so la presenza di una vettura 
in sosta per avaria impedisce 1) 
passaggio dei mezzi di soccorso. 


Presentate a Modena la «250 TS» e la «350 GTS» 

La Guzzi lancia due nuove motociclette 
per fronteggiare quelle dei giapponesi 

Il problema della concorrenza e dei contingenti di importazione - Le caratteristiche 
tecniche delle « due ruote » di Mandello Lario 


Due nuove Guzzi faranno 
presto la loro comparsa in 
Italia. Alessandro De To¬ 
maso — che solo da pochi 
mesi ha assunto il controllo 
dell’azienda di Mandello La¬ 
rio assicurandosi cosi, con 
la Guzzi e con la Benelli, 
il 25 per cento del mercato 
italiano — le ha presentate 
nel corso di una conferenza 
stampa organizzata a Mo¬ 
dena. 

Si è trattato di una pre¬ 
sentazione un po’ fuori del¬ 
l’usuale perchè l’ex corri¬ 
dore argentino ha colto la 
occasione per partire, lan¬ 
cia in resta, contro la a con¬ 
correnza sleale » del costrut¬ 
tori giapponesi e, soprat¬ 
tutto, contro la complicità 
di coloro che De Tomaso, 
forse per la non perfetta 
conoscenza della lingua, ha 
definito « i politici », volen¬ 
do. con tutta evidenza, par¬ 
lare dei «governanti». 

Il presidente della Guzzi 
su queste complicità è sta¬ 
to molto esplicito, quando 
ha rivelato che si danneg¬ 
giano le aziende italiane del 
settore autorizzando l’im¬ 
portazione di cinquemila 
motori giapponesi, fingendo 
di credere (evidentemente 
per annullare l’ostacolo del¬ 
le quote di importazione), 
che il loro valore unitario 
sia effettivamente di 80 dol¬ 
lari come viene denunciato. 
In realtà tale cifra (circa 
49 mila lire italiane) è per¬ 
sino inferiore al valore dei 
materiali utilizzati per co¬ 
struire i motori. 

Dopo questa denuncia. In 
sostanza. De Tomaso ha 
chiesto che il governo con¬ 
senta alle aziende italiane 
di lavorare almeno in con¬ 
dizioni di parità con quelle 
giapponesi e a questo pro¬ 
posito si è soffermato sulla 
questione del diverso trat¬ 
tamento salariale e norma¬ 
tivo del quale beneficiano 
gli operai italiani e quelli 
giapponesi. 

De Tomaso, a scanso di 
equivoci, ha precisato che 
ritiene ingiusto il trattamen¬ 
to riservato agli operai giap¬ 
ponesi e se ne è venuto 
fuori con la singolare pro¬ 
posta di una particolare tas¬ 
sazione da applicare alle 
moto « made in Japan», di 
modo che gli industriali 
giapponesi siano « puniti » 
per il supersfruttamento al 
quale sono sottoposti i la¬ 
voratori del Giappone. 

Evidentemente il proble¬ 
ma non è di cosi facile so¬ 
luzione, per non dire che 
l’intraprendente industriale 
argentino difetta almeno di 
coerenza visto che, proprio 
mentre a Modena parlava 
del «sacrosanti diritti» dei 
lavoratori italiani, a Mandel¬ 
lo Lario attuava la serrata 
— rapidamente ritirata — 


dello stabilimento nel quale 
gli operai si battono per il 
rinnovo del contratto. 

Ma veniamo ai nuovi mo¬ 
delli della Guzzi, che sem¬ 
brano avere tutte le carte 
in regola per fronteggiare 
la concorrenza — leale o 
no — delle moto di fabbri¬ 
cazione giapponese. . 

Con la « 250 TS » la Guzzi 
presenta un modello di ec¬ 
cellente impostazione este¬ 
tica e meccanica nel settore 
delle « quarto di litro » nel 
quale ha dominato per de¬ 
cenni. Si tratta di un bici¬ 
lindrico a 2 tempi e 2 car¬ 
buratori, di 231,4 cc di cilin¬ 
drata totale che consente 
di realizzare velocità supe¬ 
riori ai 150 chilometri orari 
e che, secondo le indicazioni 
della casa, unisce ad eccel¬ 
lenti doti di accelerazione 
una grande facilità di guida. 

Il motore, che fornisce 
una potenza di oltre 30 CV 
a 7400 girl al minuto, è sta¬ 
to sistemato in modo da 
garantire una buona distri¬ 
buzione dei pesi ed un bari¬ 
centro il più basso possì¬ 
bile. Il cambio, in blocco 
a 5 rapporti, si assicura es¬ 
sere molto preciso. La fri¬ 
zione, a dischi multipli in 
bagno d’olio, è garantita co¬ 
me molto dolce e progres¬ 
siva nell'innesto. 

La sospensione anteriore 
è a forcella telescopica oleo¬ 
dinamica a doppio effetto; 
quella posteriore a forcel- 
lone oscillante con ammor¬ 
tizzatori idraulici e molle 
concentriche a carico regi¬ 
strabile. I freni sono a tam¬ 
buro; l’avviamento è a pe¬ 
dale. 

Esteticamente questa mo¬ 
tocicletta si presenta molto 
bene — il telaio è tubolare, 
a doppia culla chiusa — 
grazie anche alla strumen¬ 
tazione, molto ben leggibile, 
e alla ampia e soffice sella, 
ben raccordata con la linea 
del serbatoio. 

Di particolare interesse la 
nuova « 350 GTS » che sem¬ 
bra avere come obiettivo 
principale proprio quello di 
contrastare le « giapponesi » 
più famose. Si tratta di una 
moto con motore a 4 tempi. 
4 cilindri e 4 carburatori 
destinata, come indica la 
sigla, al gran turismo spor¬ 
tivo. Il motore, di 345,5 cc 
di cilindrata totale, è un 
superquadro ad asse a cam¬ 
me in testa che supera tran¬ 
quillamente i 9500 girl e 
fornisce la ragguardevole 
potenza di 38 CV. 

La sua caratteristica più 
evidente — come ha dimo¬ 
strato una rapida messa in 
moto — è la grande silen¬ 
ziosità e l’assenza presso¬ 
ché totale di vibrazioni. La 
Guzzi « 350 GTS » può supe¬ 
rare i 160 chilometri orari. 
Il cambio è a 5 rapporti 
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La do* wu o»* motocicletta «Mia Goni: In alto la « 250 TS », 
in basto la « 350 GTS ». 


con comando a sinistra e 
prima in basso. 11 telaio, 
in tubi di acciaio speciale 
ad alta resistenza, assicura 
una grande rigidità torsio- 
naie insieme ad una grande 
leggerezza. 

L’alimentazione è assicu¬ 
rata da quattro carburatori 
Dell’Orto collegati da ' un 
unico dispositivo ed azio¬ 
nati da 2 cavi, uno per 
l’apertura e uno per la chiu¬ 
sura. 

Anche su questo modello 
1 freni sono a tamburo. Lo 
avviamento è elettrico con 
motorino Bosch e, per la 
emergenza, a pedivella ri¬ 
piegabile. 

La presentazione statica 
delle due motociclette non 
ha ovviamente consentito di 
valutarne appieno i pregi, 
cosa che sarà possibile fare 
quando saranno immesse 
sul mercato e quando se 
ne conosceranno i prezzi, 

f ir i quali De Tomaso si 
limitato ad assicurare che 
saranno concorrenziali. 


■ E’ confermato che in prima¬ 
vera verranno cominciati 1 la¬ 
vori per la coatruriooe del tra¬ 
foro del Frejua. Lo hanno co¬ 
municato | rappresentanti del- 



5 


3 


i 


Renault 



la « Sitai » (Società italiana per 
il traforo autostradale del Tre- 
jus) { quali si sono incontrati 
con il sindaco ed 1 consiglieri 
comunali di Bardonecchla per di¬ 
scutere 1 problemi che ne se¬ 
guiranno. 

I primi lavori riguarderanno 
la costruzione delle strade che 
porteranno nelle acne In cui sor¬ 
geranno 1 « camini » di ventila- 
rione ed aerazione del traforo e 
le opere di sistemazione idro¬ 
geologica del vicino torrente 
Rocbemolles. 

■ La linea ferroviaria Roma- 
Genova-Tortno- Mò daae è state 
inserita tra quelle della ■ rete 
fondamentale » da potenziare ul¬ 
teriormente. Tra gli interventi 
previsti figurano il completa- 
mento del raddoppio del tratto 
che va da Bussole*» a Sai ber- 
trand a fi dirottamento del traf¬ 
fico in partenza da Roma e di¬ 
retto al nord lungo il nuovo 
tratto, io avanzato stato di co¬ 
struzione, da Trastevere a Mac¬ 
carese. A paria ciò, è prevista 
l’estensione del « blocco auto¬ 
matico s sull’Intero p er cor so, 
completando 1 tratti eh* ne so¬ 
no sprovvisti in un futuro non 
lontano, e l’ln ti ed uzi on e dalla 
ripetizione del segnalamento in 
macchina, con conaeguenta mag¬ 
giora regolarità dalla marcia del 
convogli. 



le Renault 4: Lusso, Export, Special, 850 cc, 
con un litro 

Lire 865.000, più IVA 12 % : 




le Renault 6: L, 850 cc, 125 km/h 
TL, 1100 cc, 135 km/h 
freni anteriori a disco \ f 
da Lire 1.023.000, più IVA 12 % ' 
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le Renault 12: TL, 1300 cc, 
145 km/h-TS, 1300 cc, 
150 km/h - Break 
'N 1300 cc, 145 km/h 
T/ Gordini, 1600 cc, 

/* 185 km/h 
. da Lire 1.240.000, 

' più IVA 12 % 


le Renault 16: TL,-1600 cc, 
155 km/h-TS, 1600 cc, 
165 km/h-TL e TS 
anche a trasmissione « 
automatica 
da Lire 1.525.000 •< 
più IVA 12 % 




i Coupé Renault 15: - \ 

TL, 1300 cc, 150 km/1T 
TS, 1600 cc, 170 km/h , 
TS anche a trasmissione 
automatica 

da Lire 1.595.000 più IVA 12 % 



Coupé Renault 177: 

TL, 1600 cc, 170 km/h 
TL ancho a trasmissione 
automatica-TS, 1600 cc, 
180 -km/h, iniezione 
elettronica - TL e TS 
anche in versione convertibile 
da Lire 1.945.000, 
più IVA 12 % 


ho trovato Renault 5, 

(P la'cittadina 1 giramondo 

rw» 



Renault 5 

E* estremamente compatta (m. 3,50) per permetterti di 
scattare nel traffico urbano, ed è protetta dai paraurti a scudo. 

Renault 5 ti serve altrettanto bene nei lunghi viaggi 
perché è robusta e ha trazione anteriore per una perfetta , 
tenuta di strada, sospensioni indipendenti sulle quattro ruote, 
frenata sicura e precisa (freni a disco anteriori sulla TL). 

Ha anche un robusto motore che rispetta le norme 
anti-ìnquinamento. 

Le Renault 5: L, 850 cc, 125 km/h; TL, 950 cc, 

140 km/h, freni a disco anteriori. 

Prezzo a partire da Lire 999.000, più IVA 12 %. 
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Rubrìca a cura di tornando Strambaci 
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/ l campionato va avanti ma sui campi di gio¬ 
co ai protende un'ombra minacciosa: quel¬ 
la dell’ufficiale giudiziario. Finora qualche 
cosa che lo ricordasse era incarnata nell’arbitro 
che, essendo giudice sul piano sportivo e pub¬ 
blico ufficiale sul plano legale (l'Italia, come 
è noto, e gremita di pubblici ufficiali, che 
sulla spiaggia di piccione e su quella di Se¬ 
nigallia, a Sestri Levante e in Versilia, si 
danno gomitate nello stomaco per conquistare 
l'ombrellone), può essere considerato una spe¬ 
cie di sintesi, un riassunto di questo nuovo 
personaggio la cui persona incombe sulla tre 
quarti e sull’out, nell’area di porta e nel cen¬ 
tro campo. Certo, il pubblico ufficiale scritto 
nei codici è il vigile urbano e il manovratore, 
l’impiegato allo sportello delle Poste e il cu- 


l’eroe della domenica 


r treno, l'usciere dell'Intendenza di finanza e 
giardiniere del Comune, senza parlare del 
postino, del brigadiere della finanza, dell’ap¬ 
puntato dei carabinieri, del bidello, dell'inse¬ 
gnante di fisica e del letturista del gas. Tutti 
pubblici ufficiali e quindi cittadini uguali a 
tutti gli altri ma con delle garanzie che gli 
altri non hanno. Comunque il problema non 
c qui. Quello che ci interessa è l'ufficiale giu¬ 
diziario che ieri non è intervenuto, ma domani 
potrà intervenire a mettere i sigilli a Rivera 
o ad Anastasi. a Burgnlch o a Chinaglia. Per¬ 
chè il fatto nuovo è il fallimento della società 


per azioni del Livorno: c’erano delle cambiali 
e i dirigenti-proprietari del Livorno non le 
hanno — come si suol dire — « onorate ». 
Che è una cosa orrenda, perchè in Italia, se¬ 
condo i comandamenti, si levono onorare il 
padre e la madre, ma se uno non li onora i 
conti, al maìsimo, dovrà farli nell'al di là; 
però nell'al di qua si devono onorare le lire 
e se uno non le onora, può andare vi galera. 
La moneta ha assai piu valore • del sangue, 
poiché rappresenta la proprietà privala — di 
cui è custode l’onorevole Preti, oltreché l'ono¬ 
revole Malagodi — mentre il padre e la ma¬ 


dre tutto sommato, e fermo restando il ri¬ 
spetto dovuto agli ascendenti e all'integrità 
della famiglia — che piace ad Almirante, il 
quale per difendere piu degli altri l’integrità 
della famìglia ne ha due o tre — possono an¬ 
che essere un bene collettivo. I padroni del 
Livorno non hanno onorato le lire, e di con¬ 
seguenza la squadra è fallita. L’ufficiate giudi¬ 
ziario ha messo i sigilli agli uffici e questo 
non è grave, perchè i biglietti si possono ven¬ 
dere anche in cucina: il dramma verrà, quan¬ 
do verrà, col sequestro dei giocatori. E se un 
giorno fallisse il Cagliari e volessero mettere 
sotto sequestro Riva e questo , fuggisse nella 
Repubblica di Andorra, come la mettiamo? 
Sequestriamo una base della Nato? 

Kim 


Il Milan procede senza intoppi, la Juve si ristana dopo la delusione di Coppa, la Lazio vinte il derby 

TRA LE «BIG» SOLO L I NTER PERDE COLPI 

A Genova contro la Samp (1-0) 

Preziosa ma striminzita 
la vittoria dei campioni 

Decisiva una rete di Capello su punizione . Fallaccio iu area di rigore di 
Salvadore su Villa: Lo Bello decreta una punizione contro i padroni di 
casa - Scialba prova dei blucerchiati - La Juve è ancora «convalescente» 


/ rossoneri, imbrigliati a centro campo, passano solo nell'ultimo quarto fora (2-0) 

La Fiorentina resiste 75’ 
poi l’uno-due di Benetti 

Doppietta del centrocampista, in bella forma come a Soci - Buon avvio di Rivera, che 
rallenta alla distanza - I viola hanno cercato sempre di smorzare il ritmo del gioco 



MILAN-FIORENTINA — I due gol di Benetti che hanno dato al Milan un rotondo successo sulla Fiorentina. La seconda rete (foto a destra) sembra nata col contributo 
di una barriera viola mal disposta che ha lasciato il necessario varco al teso raso terra del milanista. 


MARCATORE: Benetti, al 27’ 
ed al 41’ del secondo tempo. 
MILAN: Belli 6; Anqaillettl 6, 
Sabadlni 6; Dolci 6, Schnel- 
linger 6,5, Biasiolo 5; So¬ 
gnano 5,5, Benetti 8, Bi- 
gon 7, Rivera 6,5, Chiarugi 
6,5 (12.mo Marson; 13.mo 
Rosato). 

FIORENTINA: Soperchi 6; 
Galdiolo 6,5, Longoni 6,5; 
Perego 6,5, Brizi 6, Orlandi- 
nl 6; Sormani 5,5, Scala 6,5, 
Clerici 6, De Sisti 6,5, Sal- 
tntti 7 (12.mo Favaro; 

13jno Antognoni). 
ARBITRO: Francescon di 
Roma, 7. 

NOTE: Giornata di sole. 
Spettatori 65.000 circa di cui 
46.167 paganti per un incas¬ 
so di L. 121.330.400. Sorteg¬ 
gio antidoping negativo. Cal¬ 
ci d’angolo: 7-5 per il Milan. 
Ammoniti per proteste Sai- 
tutti e Galdiolo; per simula¬ 
zione di fallo Chiarugi. 

MILANO, 11 marzo 
Tanto tuoni» che piovve. La 
Fiorentina ha resistito per 
un’ora e un quarto al pressing 
pressoché costante, e via via 
più serrato, del Milan, poi Be¬ 
netti ha azzeccato lo spira¬ 
glio giusto e lei, la Fioren¬ 
tina, s’è fatalmente arresa. 
Giusto la sorte che punisce, 
di norma, chi spreca di pro¬ 
posito calcio per acconten- 
tentarsi a priori di program¬ 
mi minimi all’ombra del gio¬ 
co avversario, accettando per 
scelta propria il rischio, in 
aree ovviamente affollate, del 
rimpallo galeotto, dell’errore 
sciocco, del fallo banale ma 
determinante. 

E’ infatti successo che per 
oltre settanta minuti i vio¬ 
la hanno bene o male, più be¬ 
ne che male per la verità, 
retto aU’incaizare, metodico e 
puntiglioso, degli attacchi 
rossoneri, senza mal azzarda¬ 
re con la sufficiente convinzio¬ 
ne una coraggiosa iniziativa 
propria, una qualche variante 
alla linea di condotta che a- 
vevano deciso di seguire. E i 
fatti sembravano dar loro fin 
lì ragione. In virtù soprat¬ 
tutto di una efficientissima or¬ 
ganizzazione a centrocampo 
(un’organizzazione che lascia¬ 
va giusto Intrawedere le lo¬ 
ro rilevanti capacità poten¬ 
ziali qualora avessero impo¬ 
stato il match con altri pro¬ 
grammi e maggiori ambizio¬ 
ni) che gli consentiva di fran¬ 
tumare normalmente sul na¬ 
scere le azioni avversarie, o 
di controllarne comunque lo 
sviluppo prima che sfociasse¬ 
ro entro i limiti dell’area. Poi 
però, quando ormai sembra¬ 
va che i piani di Liedholm 
potessero arrivare a buon fi¬ 
ne, quando anche la perce¬ 
zione del traguardo a porta- 
• ta di mano aveva forse inav¬ 
vertitamente portato ad allen¬ 
tare un poco le redini e a 
stemperare la concentrazione 
nel soddisfatto bilancio di 
un’ora e un quarto di gioco, 
imo di quei fortuiti « inciden¬ 
ti» sempre in agguato quan¬ 
do la ressa davanti al portie¬ 
re è tanta, e continua, apriva 
improvvisamente lo spiraglio 
fatale al destraccio maligno di 
Benetti, e l’intiero castello del 
sogni viola fragorosamente 
crollava. Castigo meritato a 
certe incomprensibili rinunce, 
giusto premio alla costanza c 


alla lucida determinazione, 
va pur doverosamente detto 
del Milan che non s’è certo 
lasciato fuorviare, nè mai è 
stato indotto a desistere, dal¬ 
la cocciuta insistenza, e dal¬ 
la buona consistenza tecnica, 
con cui la Fiorentina aveva 
steso le sue reti a centro¬ 
campo. 

Aveva, questo Milan, sulle 
ali indubbiamente del doppio 
successo di Vicenza e di So¬ 
ci che gli aveva clamorosa¬ 
mente spalancato la porta a 
rosee prospettive e a nuove 
giustificatissime ambizioni su 
due fronti, aperto rincontro 
con un quarto d’ora di gran 
football che aveva lasciato in¬ 
tendere, senza alcuna possibi¬ 
lità d’equivoci, le sue intenzio¬ 
ni e tutte le sue molte possi¬ 
bilità d’interpretarle. E pro¬ 
prio in tal senso, e in questo 
quarto d’ora, la Fiorentina de¬ 
ve aver ponderato e rafforza¬ 
to la sua decisione di ridimen¬ 
sionare ogni pretesa. Calcio 
d’alta scuola infatti, preciso, 
veloce, efficace e piacevole. 
Rivera ovviamente a casset¬ 
ta, e redini molli a Chiarugi, 
puledro matto. Poco che a- 
vesse durato con quel tim¬ 
bro e su quel ritmo, i viola, 
ancorché tutt’altro che sprov¬ 
veduti, ne sarebbero stati si¬ 
curamente travolti. Dopo quel¬ 
le grandi fiammate iniziali in¬ 
vece, Rivera un poco compia¬ 
ciuto, o più presumibilmente 
frenato dalle affioranti tossi¬ 


ne dei recenti disagevoli im¬ 
pegni, toglieva visibilmente il 
piede dall’acceleratore limitan¬ 
do d’acchito il suo raggio di 
azione. Un ottimo Rivera sem¬ 
pre, ma come ai margini del 
match, non più nel bel mez¬ 
zo, nel « vivo » del gioco. Il 
suo apporto diventava presto 
più accademico che pratico, 
e la manovra del Milan non 
poteva dunque che risentirne. 

Lo stesso Chiarugi, non cer¬ 
cato e guidato più dal radar 
del « capitano », non discipli¬ 
nato nel suo estro, finiva col 
far numero a sé, col sciupare 
la sua polemica ma felice 
determinazione in inutili pez¬ 
zi di repertorio o in margina¬ 
li téte à-tète con Longoni che 
alla lunga finivano con inner¬ 
vosirlo e con l’estraniarlo in 
progressione dal filo condut¬ 
tore degli schemi rossoneri. 

Al piccolo trotto, come ab¬ 
biamo detto. Rivera, era Be¬ 
netti che, quegli schemi, si 
ingegnava con volontà e ci¬ 
piglio indomiti di tenere be¬ 
ne o male insieme, o di rial¬ 
lacciare ogni qualvolta veni¬ 
vano fraintesi o interrotti. Ed 
era davvero, pur nei suoi ri¬ 
saputi limiti di compostezza 
e di tocco, un Benetti enco¬ 
miabile, a tratti persino com¬ 
movente, visto che, tra l’al¬ 
tro. non trovava certo valido 
aiuto nè in Biasiolo, più del 
solito evanescente, e a volte 
goffo persino nell’appoggio 
corto che predilige, nè in So- 


gliano nonostante il suo gran 
correre e la puntigliosa appli¬ 
cazione del suo impegno. Gli 
dava magari una mano Bigon, 
quando gli riusciva di sot¬ 
trarsi alle grinfie impietose di 
Galdiolo, ma era pur sempre 
un aiuto episodico, su cui non 
sempre, e non quando ce ne 
sarebbe stato più bisogno, 
poteva contare. E allora, Be¬ 
netti, si rivolgeva per l’ispi¬ 
razione e l’imbeccata al suo 
santo protettore, a Rivera che 
mai gliela lesinava, e si ar¬ 
rabattava a tener da solo sul¬ 
le spalle generose il peso 
maggiore delfiniera baracca. 

Il Milan, in queste condi¬ 
zioni, non poteva quindi che 
procedere a singhiozzi; era in¬ 
somma un Milan che, sulla di¬ 
rettrice di Benetti, seguiva bi¬ 
nari scontati o comunque pre¬ 
ventivabili, un Milan che non 
poteva sottrarsi al controllo dei 
viola, che fatalmente andava 
ad invischiarsi nella rete che, 
a centrocampo, quelli avevano 
con tanta cura steso. Il ban¬ 
dolo di quella rete lo tene¬ 
va, more solito, capitan De 
Sisti. Sogliano gli montava 
attenta guardia ma « Picchio », 
forte della sua classe sempre 
limpida e della sua vena an¬ 
cora fresca, riusciva puntual¬ 
mente a sottrarglisi e ad ar¬ 
ticolare, di quella rete, le noc¬ 
che. A chiamare cioè attorno a 
sè Scala, a spedire più avan¬ 
ti Orlandini (cui il ridotto di¬ 
namismo di Rivera concedeva 


Ottimismo anche in previsione del confronto con i «cugini» 

Rocco: «Scudetto vicino 
e lo vedrete domenica» 

Liedholm lo smentisce: «Chi ha perso oggi vincerà fra una settimana 1 


MILANO, 11 marzo 

Per il Milan, a caldo negli 
spogliatoi, sono quattro i gol 
di vantaggio: due glieli ha re¬ 
galati Benetti, e due gli son 
venuti.. da Napoli, insieme 
con la drammatica sconfida 
dell'Inter. Era questa la do¬ 
menica della vigilia per il der¬ 
by, e si capisce come gli oc¬ 
chi del clan rossonero spazias¬ 
sero da San Siro sino al San 
Paolo. 

Rocco, che riceve compli¬ 
menti dal dirigenti della Fio¬ 
rentina senza malizia alcuna, 
considera positiva per i suoi 
colori naturalmente, la sconfit¬ 
ta odierna dei « cugini » in 
vista della straelttadina: <r E’ 
probabile — ammette — che 
a questo punto il Milan possa 
considerarsi sulla buona stra¬ 
da per conquistare lo scudet¬ 
to. Domenica l’inter arriverà 
abbattuta da una settimana di 
polemiche, ne sono iscuro. E 
questo può anche favorirci ». 

Qualche parola sulla vitto¬ 
ria di oggi e stilla Fiorentina 
non può mancare, anche per 
un Rocco che si fa di giorno 
in giorno sempre più riserva¬ 


to e taciturno: a Non il mi¬ 
gliore Milan, senza dubbio — 
dice francamente — ma certa¬ 
mente un Milan che ha vinto 
con chiarezza. E questo e 
l'imporlar.te, dopo tutto ». 

Buticchi si lascia scappare 
qualcosa di più, con una pu i- 
ta di polemica: « Abbiamo fat¬ 
to un 2-0 con una squad r a. 
la Fiorentina, che schierava 
non so quanti terzini, che ba¬ 
data soprattutto a distrugge¬ 
re il nostro gioco a centro¬ 
campo piuttosto che a costrui¬ 
re. Quindi una prestazione più 
che buona, oltre che importan¬ 
te ai fini di classifica ». 

Romeo Benetti, autore del¬ 
la doppietta risolutrice, viene 
atteso inutilmente all’uscita 
degli spogliatoi. * Niente da 
dire », annuncia in termini li¬ 
quidatori con piglio impene¬ 
trabile. Evidentemente ha im¬ 
parato come s’imbocca la 
strada della notorietà, sulla 
quale i « no comment » sono 
pietre miliari. 

Dalla porta del Milan a quel¬ 
la della Fiorentina, sulla cui 
soglia Liedholm, il gentiluomo 
del calcio italiano, attende 


compostamente l’assalto dei 
cronisti. Per lui il Milan di 
oggi e stato splendido. Un 
modo come un altro per cer¬ 
care attenuanti alla sconfitta? 
« No — rassicura — lo penso 
davvero. Come penso che al 
momento attuale solo il Mi- 
lan possa vincere lo scudetto. 
Per quanto ci riguarda abbia¬ 
mo fatto lutto il possibile, e 
dei ragazzi posso dirmi soddi¬ 
sfatto. Abbiamo cercato di ar¬ 
ginare a centrocampo le of¬ 
fensive rossonere, spesso ci 
siamo riusciti. I migliori? Cer¬ 
to Chiarugi, anche se l’orga¬ 
smo del gol contro i suoi ex 
compagni lo ha un po’ tra¬ 
dito. Poi Benetti, ma soprat¬ 
tutto Bigon, che per me, con 
la sua mobilità, resta l’uomo- 
chiave del Milan ». 

Un conoscitore di derby co¬ 
me il Niels del Gre-No-Li non 
può esimersi da un pronosti¬ 
co per Inter-MUan: « L’Inter 
oggi ha perso? Dunque è fa¬ 
vorita. Chi perde alla vigilia, 
finisce poi per rifarsi nelle 
stracittadine ». 

Gian Maria Maclella 


di simili licenze) o a stimola¬ 
re, secondo opportunità e cir¬ 
costanza, l'estro galoppante di 
Perego. Ed era anche, diceva¬ 
mo, in questo pulito e frut¬ 
tuoso lavoro di centrocampo 
una bella Fiorentina. Poi pe¬ 
rò, quando si trattava di an¬ 
dar oltre, di stringere even¬ 
tualmente i tempi e di tirar 
le somme, era come se, smar¬ 
rita e timorosa, si meraviglias¬ 
se di troppo ardire, e lascia¬ 
va allora che Clerici, povero 
orfano, se la vedesse da solo 
con Dolci e col prode Schnel- 
linger, che Saitutti, ai più, 
si esaltasse in patetici raids 
che arrivavano solo ad umi¬ 
liare l'affanno grintoso di An- 
quilletti. 

Comunque, visto che s’ac- 
contentavano, al viola stava 
indubbiamente bene così. E i 
fatti, dicevamo, gli strìzzavan 
l'occhio. Per tutto il primo 
tempo, e per mezz’ora quasi, 
della ripresa. Poi però, ed 
è in fondo segno di ulteriore 
giustizia il fatto che sia pro¬ 
prio toccato a Benetti, l’uno- 
due che faceva d’improvviso 
crollare i loro progetti, e, 
con quelli, I loro cullati sogni 
di gloria a buon prezzo. Giu¬ 
sto come dice, in breve, la 
storia del match. 

Fiammante l'avvio, col Mi¬ 
lan, d’autorità, a cassetta. 
Gran football, e Superchi è 
subito senza santi cui vo¬ 
tarsi. Lo risparmia Bigon. al 
3’, e lo salva la traversa, al 6’, 
su improvvisa e sibilante fu¬ 
cilata di Chiarugi. Al 20’ an¬ 
cora Chiarugi entra, scatenato, 
in area: Longoni, nel tentati¬ 
vo di rimediare, gli alza la 
palla di punta, ma ne usci¬ 
rebbe una clamorosa autore¬ 
te senza il provvidenziale in¬ 
tervento di Superchi che, ab¬ 
bondantemente spiazzato, ar¬ 
riva di puro intuito a inarcar¬ 
si di reni per volare a devia¬ 
re in corner. Il Milan ades¬ 
so man ivano si spegne. ma 
i viola non si sprecano certo 
ad approfittarne. Qualche bri¬ 
vido per un'uscita a vuoto di 
Belli e un tiro « da fuori » 
di Orlandini è tutto quel che 
figura sul notes. Il resto è or¬ 
dinaria amministrazione ros¬ 
sonera. 

La ripresa si apre con un 
gran tiro di Benetti, al 4’, pa¬ 
rato a fatica da Superchi. e 
prosegue con uno di Soglia¬ 
no al 14’, con una clamoro¬ 
sa palla-eoi sprecata da Chia¬ 
rugi al 20'. con Chiarugi che 
ritenta al 26’ (e questa vol¬ 
ta la Dalla, colpita al volo su 
« servizio » di Sabadini. sfio¬ 
ra il palo alla sinistra del 
portiere viola), con Benetti. 
infine, che al 28’ porta il Mi¬ 
lan in vantaggio: calcio di 
punizione di Rivera, palla ri¬ 
battuta da un difensore, ri¬ 
presa da Sogliano e riscaglia¬ 
ta in area; se la trova sul 
destro Benetti che vede prov¬ 
videnziale, uno spiraglio e lo 
Infila. 

E’ il principio della fine che, 
ancora Benetti, com’è pur giu¬ 
sto, decreta al 41’: nuovo cal¬ 
cio piazzato di Rivera che toc¬ 
ca corto per il prode Romeo, 
parte la fiondata tesa e pre¬ 
cisa, montante colpito nella 
faccia Interna e palla in re¬ 
te. In molti non l’hanno nep¬ 
pure vista. Ormai tranquilli, 
se n’erano andati ben prima. 

Bruno Pannri 


MARCATORE: Capello al 4’ 
della ripresa. 

SAMFDORIA: Cacciatori 6,5; 
Santin 6, Rossinelll 6,5; Ne¬ 
grisolo 5+ (Villa dal 16’ 
del s.t. 6—), Prlni 6, Lìp- 
pi 5; Salvi 5,6, Lodetti 6. 
Petrlni 6 —, Boni 5, Badlani 
5,6 (12.mo Pellizzaro). 
JUVENTUS: Zoff 7; Spinosi 
6, Marchetti 6; Furino 7 +, 
Longobucco 6,5, Salvadore 
7; Ilaller 6—, Cuccureddu 
7 +, Altafini 7 (Anastasi 
dal 1’ del s.t. 6.5), Capello 
6 -f, Bettega 6 + (12.mo 

Piloni). 

ARBITRO: Lo Bello di Si¬ 
racusa, 6—. 

NOTE: Splendida giornata 
primaverile con sole abbaci¬ 
nante e leggera brezza. Ter¬ 
reno in ottime condizioni, 
spettatori 40.000 circa, calci 
d’angolo 2-1 per la Sampdo- 
rla. Ammonito Lodetti per 
proteste. Infortuni di gioco 
senza gravi conseguenze a 
Boni, Haller, Altafini, Salva¬ 
dore e Bettega. Presente in 
tribuna Bearzot. 

, DALL'INVIATO 

GENOVA, 11 marzo 
Una Juventus in salute a- 
vrebbe probabilmente som¬ 
merso di reti l’odierna irri¬ 
conoscibile Sampdorla afflo¬ 
sciatasi al primo sole di pri¬ 
mavera. Ma, si sa, «mada¬ 
ma» è convalescente, smar¬ 
rita e perciò, soffrendo, but¬ 
tando nella lotta soprattutto 
l’orgoglio ha rimediato una 
striminzita vittoria. Proprio 
quello che inseguiva e deside¬ 
rava. Non importa come. Ha 
risolto la partita Capello al 
4’ della ripresa con una saet¬ 
ta su punizione dal limite 
preparata da una finta diso¬ 
rientante alla quale la Samp- 
doria ha ingenuamente abboc¬ 
cato allargando le maglie del¬ 
la propria barriera. 

Passata in vantaggio, la 
Juve, liberatasi finalmente 
del fardello della paura che 
fino a quel momento l’aveva 
condizionata, ha offerto per 
un buon quarto d’ora scam¬ 
poli di bel gioco che sembra¬ 
vano condurla ad una vittoria 
più consistente e convincen¬ 
te. Poi, improvvisamente, s’è 
forse ricordata d’essere anco¬ 
ra convalescente, s’è rannic¬ 
chiata nella propria metà 
campo. E, a sei minuti dalla 
fine i bianconeri hanno ri¬ 
schiato di trovarsi nei guai 
su una rabbiosa incursione 
di Villa interrotta da Salva- 
dorè in mischia con un colpo 
di karaté da maestro. 

Il fallo era da rigore, ma 
Lo Bello decretava una puni¬ 
zione contro i padroni di ca¬ 
sa spiegando loro, con gesti 
eloquenti, che l’attaccante si 
era fatto largo nell’area ju- 
ventina a suon di gomitate. 
L’arbitro era a pochi passi, 
noi possiamo appellarci solo 
alla moviola. C’è da rilevare 
però che l’onorevole direttore 
di gara, oggi poco mobile e 
un po’ deconcentrato, aveva 
già chiuso un occhio al 29’ 
del primo tempo su una vi¬ 
stosa trattenuta in area di 
Salvadore ai danni di Salvi 
che si agitava per agganciare 
una palla colpita da Lodet- 
ti. In quella occasione però 
le proteste dei sampdoriani e- 
rano state poco convinte. 

Solo questo, oltre ai tiri 
di Lodetti e Rossinelli pa¬ 
rati da Zoff, troviamo sul 
piatto della Sampdoria, che 
oggi non ha imbastito una 
sola azione degna di tal no¬ 
me. Una prestazione, quella 
dei liguri, tutta da dimen¬ 
ticare e una sconfitta, quella 
odierna, che amaramente 
annulla l'exploit di domenica 
scorsa contro l’Atalanta. 

La lotta per la salvezza 
si fa ora drammatica. Alla 
Sampdorla sono venuti im¬ 
provvisamente a mancare il 
ritmo e la velocità. le sole 
risorse alle quali si affida 
per sopravvivere. Anticipi, 
smarcamenti, triangolazioni 
sembravano un ricordo. 

La Juventus, che ripresen¬ 
tava Haller al posto dell’af¬ 
faticato Anastasi e Cuccu¬ 
reddu al posto dello squa¬ 
lificato Causio. ha mostrato 
subito il muso duro all’av¬ 
versario. Sono stati, i suoi, 
dieci minuti di forcing che 
hanno stordito la Sampdo¬ 
rla. Furino e Cuccureddu e- 
rano i due generosi motori 
che spingevano a tutta for¬ 
za Boni e Lodetti. loro di¬ 
retti avversari, erano sempre 
superati a doppia velocità. 


I palloni per la prima linea 
arrivavano a getto continuo, 
ma non trovavano adeguata 
« lavorazione » dalle punte. 
Haller, infatti, « ammonito » 
da due robusti interventi ini¬ 
ziali di Prini, scompariva ben 
presto dalla scena e si rin¬ 
tanava in copertura sulla 
fascia destra all’altezza dei 
mediani, e, Bettega, giostra¬ 
va sulla tre-quarti, sempre 
abile nei suggerimenti, nel 
triangolo, ma incapace di 
uno scatto, di una progres¬ 
sione e di elevazione, suo 
repertorio migliore. 

C’era solo un commoven¬ 
te, vivace Altafini, in grado 
di battere con efficacia la via 
della rete. Troppo solo, pe¬ 
rò. per pretendere che il bra¬ 
siliano, bravissimo, si distri¬ 
casse in quella selva di gam¬ 
be. I suoi lampi di classe 
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cristallina hanno ipnotizza¬ 
to Santin e riscosso applau¬ 
si a scena aperta. 

Al 44’ del primo tempo Al¬ 
tafini è andato ad un pas¬ 
so dal gol allorché ha cala¬ 
mitato un lancio in verti¬ 
cale di Cuccureddu, ha sal¬ 
tato con lo scatto di un ra¬ 
gazzino l’allibito Lippi e poi 
ha sparato al volo in corsa 
da trenta metri mandando 
la sfera a lambire il palo 
alla destra di Cacciatori. 
Forse con un paio di metri 
in più di avvicinamento al¬ 
l’area avrebbe centrato il 
bersaglio. 

Il gioco era sempre ben 
saldo nelle mani dei campio¬ 
ni d’Italia i quali però non 
riuscivano a concretizzare il 
loro dominio per la scarsa 
vena di Capello, restio al 
gioco in profondità, e allo 
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SAMPDORIA-JUVENTUS — Il gol della vittoria bianconeri 


smarrimento che coglieva 
Marchetti allorché avanza¬ 
va palla al piede. 

Nelle retrovie scarso era 
il lavoro per Longobucco, su 
Salvi, per Spinosi alle prese 
con Petrlni e per Salvadore, 
il quale con calma e me¬ 
stiere riusciva a stroncare 
sul nascere le velleità del¬ 
l’avversario. Nessun inter¬ 
vento per Zoff nel primo 
tempo. Cacciatori invece, pa¬ 
rava al 23’ un tiro di Haller 
dopo una bella triangolazio¬ 
ne con Bettega; deviava in 
angolo un bolide di Marchet¬ 
ti e, per poco non capitolava 
al 43’ su una lunga rimessa 
di Capello che gli spioveva 
sotto il naso e che Bettega 
non riusciva a correggere da 
pochi passi. 

Nella ripresa Vycpalek man¬ 
dava in campo Anastasi al po¬ 
sto dì Altafini, suscitando di¬ 
sappunto fra lo stesso pubbli¬ 
co sampdoriano. 

La Juve si proiettava an¬ 
cora all’attacco e, al 4’ pas¬ 
sava. Lo Bello decretava una 
punizione dal limite per un 
fallo di Santin su Bettega. 
Capello si incaricava del ti¬ 
ro: fintava prima rimbeccata 
a « colombella » per Bettega 
e poi lasciava partire un tiro 
che s'impaccava all’incrocio 
dei pali. Il gol scioglieva la 
Juventus che ritrovava d’in¬ 
canto un gioco più spigliato; 
al 9’ un tiro di Longobucco 
impegnava Cacciatori a ter¬ 
ra; ai 13’ Anastasi lavorava un 
bel pallone per Bettega, il 
quale accennava solo un’in- 
comata in tuffo. Al 15’ una 
saetta di Cuccureddu lambi¬ 
va la traversa. 

Poi i bianconeri tiravano i 
remi in barca e la Sampdo¬ 
ria si faceva minacciosa. Al 
24’ Zoff bloccava da campione 
un tiro in corsa di Rossinel¬ 
li che aveva piantato Salva¬ 
dore con una finta; al 33’ de¬ 
viava sulla sbarra una bom¬ 
ba di Lodetti. Negli ultimi 
minuti la Sampdoria usufrui¬ 
va di alcuni tiri dal limite. 
Ma anche questo, oggi, non 
era pane per i suoi denti. 

Giuseppe Maseri 


Herìberto polemico 


Mi è piaciuta la squadra 
ma non le ingiustizie! 


DAL CORRISPONDENTE 

GENOVA, 11 marzo 
Scoramento ma più ancora 
rassegnazione sono i senti¬ 
menti che si possono racco¬ 
gliere nelle dichiarazioni dei 
dirigenti e dei giocatori blu- 
cerchiati al termine delia par¬ 
tita, negli spogliatoi. L’im¬ 
pressione è unanime: che la 


Trecento tifosi 
contro l'auto 
di Lo Bello 

GENOVA, 11 marzo 

L'arbitro Concetto Lo Bel¬ 
lo è stato contestato piutto¬ 
sto violentemente dai tifosi 
locali al termine dell’incon¬ 
tro di calcio Sampdoria-Ju- 
ventus. 

Circa 300 persone hanno at¬ 
teso che Lo Bello uscisse da¬ 
gli spogliatoi e si sono sca¬ 
gliate contro il tassi sul qua¬ 
le era salito. 

L’auto è stata sballottata a 
lungo e numerosi pugni sono 
stati battuti sulla carrozzeria, 
oltre a bottiglie di plastica e 
monetine. 

Al termine del tafferuglio, 
i carabinieri hanno arrestato 
uno dei tifosi più scalmanati, 
Giancarlo Benvenuto, di 19 
anni, di Santa Margherita Li¬ 
gure, che è stato denunciato 
per resistenza a pubblico uf¬ 
ficiale. 

Il tassi di Lo Bello, scor¬ 
tato da due « gazzelle » dei 
carabinieri, ha poi potuto 
raggiungere l’aeroporto. 


Juventus « doveva » vincere a 
Marassi perchè il campionato 
non venisse troppo presto uc¬ 
ciso dalla strapotenza milani¬ 
sta. E questo viene documen¬ 
tato con le punizioni a ripe¬ 
tizione offerte ai bianconeri 
(anche quella del gol), con i 
rigori negati ai blucerchiati 
(prima su Salvi e poi su Vil¬ 
la), con le ammonizioni, sia 
pure soltanto verbali, a sen¬ 
so unico e sempre contro la 
Samp, quando ben altri gio¬ 
catori juventini se ne erano 
dimostrati certamente più de¬ 
gni. 

La esasperazione è poi sta¬ 
ta manifestata dal pubblico, 
che ha urlato, protestato, in¬ 
veito, arrivando persino ad 
accusare i dirigenti blucer¬ 
chiati di aver venduto la par-, 
tifa! 

Alla delusione del risultato, 
si aggiunge poi quella del 
mancato record di spettatori 
e di incasso. Ma qui è vera¬ 
mente colpa dei dirigenti, che 
non possono certo sperare di 
fare il pienone aumentando i 
prezzi in maniera vertiginosa 
come hanno fatto: dalle 2.000 
lire per le gradinate in su. 

Ma veniamo ai dettagli, sia 
pure telegrafici per il solito 
spazio tiranno. 

Lo Bello: «Uscito dal cam¬ 
po — dice — non ricordo più 
niente ». Il rigore? « Mah ». 
Guarderà la moviola? « Se fa¬ 
rò in tempo ». Che impressio¬ 
ne le ha fatto la Samp? «Di 
una squadra di calcio». E su 
questa battuta che probabil¬ 
mente intendeva far sorride¬ 
re, l’onorevolo si è congedato. 

Vycpalek: « Abbiamo vinto 
una partita importante per 
noi sia per il morele, sia per 


la classifica. Ma domenica an¬ 
che i rossoneri avranno il lo¬ 
ro bravo derby da superare 
e l’Inter non può perderlo, * 
se non vuole essere staccata 
irrimediabilmente dalla lotta 
per il primato. E questo gio¬ 
ca a nostro favore. Sono mol¬ 
to soddisfatto della partita e 
del rendimento dei giocatori, 
sia individualmente che come 
complesso. Abbiamo insomma 
dimostrato che quando ci tro- ' 
viamo m difficoltà siamo ca¬ 
paci di rimboccarci le mani¬ 
che e reagire. Abbiamo sof¬ 
ferto ma abbiamo vinto». 

Herìberto Herrera: « Il ri¬ 
sultato — esordisce — non è 
giusto e non mi soddisfa. In- " 
vece la Sampdoria mi è pia- " 
ciuta, perche ha lottato e * 
reagito contro la Juventus e - 
contro molte ingiustizie. In* • 
cassato il gol su ima punizio¬ 
ne che forse era anche a no- • 
stro favore, si è buttata a- 
vanti, si fe creata delle occa¬ 
sioni, ha tirato. Eppure aveva 
di fronte la squadra campio- * 
ne d’Italia, che è stata co¬ 
stretta a lungo nella sua me¬ 
tà campo. La Samp ha di¬ 
mostrato aggressività e prò» • 
presso e mi auguro che me¬ 
riti sempre il risultato, cosi 
come lo ha meritato oggi. 
Cosi come mi auguro, però, 
che un bel giorno ci sia un 
po’ di giustizia anche per 
noi». • 

Altafini: «Ho visto II por¬ 
tiere un po’ fuori — spiega 
raccontando il gol fallito —, 
ho tentato il pallonetto, ho 
sbagliato. Ma l’importante è 
vincere, anche con i gol degli • 
altri ». 

Stufano Porcù : 
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Per la Roma di Helenio l’incubo della B 


La squadra biancoceleste, più logica ed ordinata, ha nettamente il sopravvento (2-01 


Il « mago » fugge dallo stadio nascosto in un'utiHtaria 
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Garlaschelli, poi un’autorete: Presidiata dalla polizia 
per la Lazio un derby trionfale l'abitazione di Herrera 

Santarini ha deviato alle spalle di Ginulfi un centro in area di Nanni - Altre occasioni fallite da r . . . . . . . , , . .. , . . 

...... . . , . . . . . / . tenti e contusi in alcuni scontri fra tifosi romanisti inferociti e laziali euforici 

Lmnaglia e Manservisi: per i giallorossi solo un buon avvio - «Una vittoria contro dei fantasmi» 
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LAZIO ROMA — Ecco i duo episodi che hanno deciso il derby capitolino. A sinistra, il primo gol laziale realizzato con una saettante incornata di Garlaschelli. Lo sta osservando il romanista Santarini 
che più tardi, con un autogol che ha annichilito Ginulfi (foto a destra), darà il colpo di grazia alla Roma e determinerà l'« insurrezione » della tifoseria giallorossa. 


ROMA, 11 marzo 

Feriti, contusi, liti più o 
meno violente, la casa di He¬ 
lenio Herrera e la stessa se¬ 
de sociale della Roma, pre¬ 
sidiate dagli agenti di poli¬ 
zia: questi i principali aspet¬ 
ti, alcuni tradizionali, altri in¬ 
soliti, che hanno caratteriz¬ 
zato il novantacinquesimo 
derby capitolino, prima du¬ 
rante e dopo lo svolgimento 
della partita, dentro e fuori 
lo stadio olìmpico. 

Come avviene sempre in 
occasione delle « stracittadi- 
ne » o di altri incontri ad al¬ 
to livello, dalle nove del mat¬ 
tino, i tifosi delle opposte 
fazioni, si sono riversati allo 
stadio Olimpico, allegramen¬ 
te e rumorosamente, issando 
bandiere, striscioni e accom¬ 
pagnandosi con « claxon », 
tric trac, trombe e sirene. 

I primi tafferugli e i pri¬ 
mi contusi si sono avuti cir¬ 
ca due ore prima dell’inizio 
della partita. Due fidanzati. 
Paolo Cappelli di 25 anni e 
Marcella Sebastlanelli di 21 
anni che avevano preso po¬ 
sto nelle gradinate della cur¬ 
va sud, sono stati colpiti al¬ 
la testa da una bottiglietta 
lanciata dall’alto. I due gio¬ 
vani hanno dovuto ricorrere 
alle cure dei medici del po¬ 


liclinico che li hanno giudi¬ 
cati guaribili entrambi in ot¬ 
to giorni. 

Dopo l’inizio della partita 
e soprattutto prima che la 
Lazio segnasse i due gol so¬ 
no avvenuti altri tafferugli su¬ 
gli spalti. A farne le spese è 
stato Carlo Lazzari di 23 anni, 
anch'egli colpito alla testa da 
una bottiglietta. Il giovane è 
stato medicato nell’ospedale 
di Santo Spirito e giudicato 
guaribile in tre giorni. 

Gli « scontri » fra tifosi ro¬ 
manisti e laziali si sono ri¬ 
petuti anche fuori dello sta¬ 
dio. Alla Stazione Termini il 
pronto intervento di una 
squadra di agenti ha impedi¬ 
to che due folti gruppi di 
opposti tifosi venissero alle 
mani. 

All’uscita dello stadio, cir¬ 
ca mezz’ora dopo la fine del¬ 
la partita gli agenti hanno 
dovuto chiedere rinforzi per 
l’atmosfera alquanto tesa 
creata da alcuni tifosi roma¬ 
nisti. Quasi tutti i giocatori 
della Roma sono usciti isola¬ 
ti a • brevi intervalli e non 
hanno cosi potuto evitare le 
battute ironiche dei tifosi la¬ 
ziali e qualche fischio anche 
dai propri sostenitori. Qual¬ 
che vivace battibecco sì è a- 
vuto soprattutto tra un grup¬ 


po di tifosi biancazzurri e 
l’ala destra della Roma Ora- 
zi. Il pronto intervento di a- 
genti di pubblica sicurezza e 
carabinieri ha comunque im¬ 
pedito che la breve discus¬ 
sione degenerasse e Orazi è 
stato accompagnato dagli a- 
genti fino alla sua automo¬ 
bile. Lo stesso è accaduto po¬ 
co dopo quando è uscito il 
terzino delia Roma Pecceni- 
ni. 

Pochi minuti prima che u- 
scisse, a bordo di un pull¬ 
man la squadra della Lazio, 
festeggiata dai suoi tifosi, da 
un cancello dell'ingresso «A» 
della tribuna Monte Mario è 
uscita una « Mini minor » gri¬ 
gia, scortata da tre camio¬ 
nette della celere. A bordo 
c’era Helenio Herrera, in 
compagnia di un amico. Il 
contestato allenatore giallo¬ 
rosso è stato scortato dagli 
agenti fino alla sua abitazio¬ 
ne. all’Aventino e l’ingresso 
dello stabile, cosi come la 
sede della Roma, che si tro¬ 
va a poca distanza, sono sta¬ 
ti controllati dagli agenti. 

In piazza del Popolo i ti¬ 
fosi della Lazio hanno dato 
sfogo alla loro gioia organiz¬ 
zando un corteo di automo¬ 
bili che ha percorso a claxon 
spiegato le strade del centro. 


MARCArORI: Garlaschelli al 
32', Santarini (autorete) al 
37’ del p.t. 

LAZIO: Pulici 6; Facco 6, Mar¬ 
tini 7; Wilson 7, Oddi 7, 
Nanni 7; Garlaschelli 7, Re 
Cecconi 7, Chinaglia 7, Fru- 
stalupi 8, Manservisi 7 (dal 
44’ della ripresa Petrelll). 

N. 12: Moriggi. 

ROMA: Ginulfi 5; Morini 6. 
Peccenini 4; Salvori 5, Bct 
5 (dal 1’ della ripresa Ora- 
zi 6), Santarini 7; Liguorl 5, 
Spadoni 4, Cappellini 5, Cor¬ 
dova 6, Scaratti 6. 

N. 12: Quintini. 

ARBITRO: Panzino di Catan- 
zaro. 7. 

NOTE: Cielo prima sereno 
poi coperto nel corso della 
partita. Forte vento di tra¬ 
montana. Terreno in buone 
condizioni. Spettatori 70 mila 
circa per un incasso di 139 
milioni 548.700 lire. Angoli a 
a 3 per la Lazio. Antidoping 
negativo. Bet è stato sostituito 
per una riacutizzazione del do¬ 
lore alla gamba, Manservisi 
perchè leggermente infortu¬ 
nato. 

ROMA, 11 marzo 

Sì. i tempi dei miracoli, 
delle cabale e dei maghi, cal¬ 
cisticamente parlando, sono 
proprio finiti: se c’era anco¬ 
ra bisogno di una conferma 
il « derby del cupolone » l’ha 


fornita nel modo più eviden¬ 
te, più netto, più crudele an¬ 
che. Perchè la Roma — che 
non vince da undici partite e 
che non segna un goal da 
868’ non solo non è riuscita 
a fermare la Lazio e conqui¬ 
stare quel pari in cui spera¬ 
va data la scarsa prolificità 
dell’attacco brancoazzurro, ma 
è stata battuta con il più 
classico dei punteggi (2-0), 
ha rischiato una sconfitta an¬ 
cora più clamorosa, ha lette¬ 
ralmente alzato le braccia in 
segno di resa al 20’ dalla fine 
tanto che è apparso perfetta¬ 
mente logico il coro impieto¬ 
so dei vincenti: « V’avemo 
’mbriacato oh oh oh ». 

L'immagine suggerita dal 
coro è giusta perchè in ef¬ 
fetti la Roma ha vagato sul 
campo senza idee senza gio¬ 
co, senza impegno, per alme¬ 
no 75', fatta eccezione cioè 
per il primo quarto d’ora. 
Infatti al fischio d’inizio i 
giallorossi — pur con imo 
schieramento inedito che da¬ 
ta la presenza del difensore 
Liguori all’ala destra (in tan¬ 
dem con l’altro terzino Sca¬ 
ratti allineato all’ala sinistra) 
faceva pensare ad una tatti¬ 
ca prudente mirante al pareg¬ 
gio — si erano avventurati 
all’attacco mettendo - al loro 
attivo un tiro di Scaratti a 
lato, una bomba di Morini 
che aveva provocato un fallo 


di mani di un difensore la¬ 
ziale, due tentativi di Liguo¬ 
ri e di Cordova, senza co¬ 
strutto. 

Praticamente però il for¬ 
cing iniziale della Roma si 
esauriva allTl’ quando su tra¬ 
versone di Salvori, Cappelli¬ 
ni « lisciava » platealmente 
proprio dinanzi a Pulici. Da 
quel momento la Roma ripie¬ 
gava nella sua area in modo 
sempre più disordinato, tra¬ 
scurando le marcature, trala¬ 
sciando i collegamenti tra re¬ 
parto e reparto, ammucchian¬ 
dosi in una parola a difesa 
della rete di Ginulfi. Anche 
perchè la Lazio, dopo aver 
cominciato in sordina, quasi 
a prendere le misure dell’av¬ 
versario, dopo aver lasciato 
sfogare i « cugini » aveva co¬ 
minciato gradatamente a ma¬ 
cinare gioco. L’azione partita 
da Martini, veniva prosegui¬ 
ta da Nanni che poi cercava 
Frustalupi il quale a sua vol¬ 
ta « apriva » subito per Gar¬ 
laschelli o Chinaglia. La ma¬ 
novra laziale cioè si svolge¬ 
va fluida, sciolta, per linee 
geometriche perfette, veniva 
eseguita ad occhi chiusi, co¬ 
me se gli uomini di Maestra¬ 
li recitassero un copione man¬ 
dato a mente a memoria. In¬ 
gomma, mentre la Roma era 
l’immagine di un pugile «grog- 
gy», la Lazio dava l’impres¬ 
sione di una potente macchi- 


// Palermo strappa un utile pari IJ-1I 

Autogol di Mascalaito 
e il Verona si «siede» 


MARCATORI: al 31’ del primo 
tempo Zigoni; al 10’ del se¬ 
condo tempo autorete di 
Mascalaito su tiro di Arco- 
leo. 

VERONA: Pizza balla 5; Nanni 

5, Sirena 6; Bachlechner 5; 
Ranghino 6, Mascalaito 7; 
Lappi 6, Mazzanti 5, Jaco- 
muzzi 5, Mascetti 6. Zigoni 

6. (12. Colombo; 13. Cic- 
colo). 

PALERMO: Girardi 7; Sgraz- 
zutti 6, Viganò 6; Arcoleo 
6, Landini 6. Landri fi; Fa- 
valli fif Vanello 7, Pace fi. 
Pernii 7, Ballabio fi. (13. 
Ferretti; 13. Fumagalli). 
ARBITRO: Lazzaroni di Mila¬ 
no, 6. 

NOTE: Campo perfetto. 

Spettatori 14.500, incasso 14 
milioni. Antidoping: negativo. 
Al 23’ esce Mazzanti ed en¬ 
tra Ciccolo; al 25’ Landini in¬ 
fortunato dopo uno scontro 
con Zigoni viene sostituito da 
Fumagalli. 

DAL CORRISPONDENTE 

VERONA, 11 marzo 
- Una partita che il Palermo 
voleva non perdere e II Ve¬ 
rona voleva vincere. E’ an¬ 
data bene per il Palermo e 
male per il Verona; e non 
c’entra la sfortuna, anche se 
molti la invocheranno, dato 
che c’è stato il solito auto¬ 
gol. Ma costoro dimenticano 
che l’autogol c’è stato per¬ 
chè il bravo Mascalaito ha 
cercato di sventare in qual¬ 
che modo la cannonata tirata 
da Arcoleo al quale un altro 
difensore aveva posto proprio 
sul piede la palla della rete. 

E’ stata una partita, come 
spesso accade, dai due volti; 
un primo tempo in parte equi¬ 
librato fino a circa il vente¬ 
simo minuto; poi una sensi¬ 


bile supremazia del Verona. 

Al 31* il gol di Zigoni ha 
dato ancor più fiato ai vero¬ 
nesi. poi, nella ripresa il gol, 
anzi l’autogol, ed è stata la 
fine. 

E’ « cascato » tutto. Una 
squadra di - « fiacchi, molli, 
rassegnati», come li ha defi¬ 
niti subito dopo l’allenatore 
Cadè, quasi non avessero 
aspettato altro per sedersi e 
aspettare passivamente la fine 
della partita. Le urla di Cadè 
negli spogliatoi, contro i suoi 
giocatori, concludevano in una 
atmosfera tesa questa triste 
giornata per il Verona. 

I siciliani sono complessi¬ 
vamente apparsi più solidi nel 
carattere e forse anche nel 
gioco, almeno per quel che si 
è visto oggi; mentre i vero¬ 
nesi hanno rivelato scarsa 
spina dorsale dopo l’autogol. 

I rilievi però non finiscono 
qui. Perchè, mentre il Paièr¬ 
mo, che è pur sempre l’ulti- 
ma squadra in classifica, ha 
tentato di organizzare un cer¬ 
to gioco aprendo sulle ali e 
cercando le smarcature, i gio¬ 
catori veronesi hanno regolar¬ 
mente insistito a liberarsi del 
pallone cedendolo subito a 
Mascetti. Un modo, evidente¬ 
mente, di rifiutare la respon¬ 
sabilità di far qualcosa in 
proprio (a parte Zigoni, na¬ 
turalmente). Questo può an¬ 
che voler dire che i gioca¬ 
tori, la squadra, fanno fulcro 
esageratamente su un unico 
giocatore per costruire le azio¬ 
ni. 

La partita era cominciata in 
modo esasperante: nei primi 
sette minuti di gioco ben 
quattro passaggi indietro al 
portiere da parte del Verona 
e due da parte del Palermo. 
AH’ll’ una prima occasione 
per il Verona con un’azione 
Luppi - Sirena - Zigoni, che Gi¬ 
rardi riesce a sventare con 


difficoltà. Per altre due volte 
il Verona, che si muove con 
scioltezza, tira a rete al 12’ 
e al 15’ con Zigoni e Luppi. 
Al 31* il gol: un cross di Si¬ 
rena viene svirgolato dal di¬ 
fensore Favalli: ne approfitta 
Zigoni con una mezza girata 
imparabile. 

Il Verona per alcuni minuti 
è nella sua migliore vena. 
Però, al 41', è il Palermo che 
replica con un tiro appena 
alto di Ballabio. Anche i pri¬ 
mi minuti della ripresa sono 
discreti per il Verona, ma il 
Palermo si sta organizzando 
e al 10’, dopo un paio di mi¬ 
nuti di pressione contro la 
difesa gialloblù, Arcoleo tira 
forte e colpisce un fianco di 
Mascalaito, uno dei migliori 
in campo, che diventa così 
l’autore del gol contro la sua 
squadra. 

Per il Verona è la fine, non 
reagisce più che a sprazzi, 
quasi controvoglia, mentre il 
Palermo addormenta il gioco. 

Al 31’ Pereni sfiora la vit¬ 
toria per i rosanero con un 
Uro che Pi zza balla devia mi¬ 
racolosamente sopra la tra¬ 
versa. La fine della partita 
è accompagnata dai fischi del 
pubblico. 

Cadè, allenatore del Verona, 
è severo con i suoi giocatori: 
« Non è ammissibile questo 
atteggiamento della squadra. 

I Finiamola col fattore campo 
e con la sfortuna. E’ possi¬ 
bile che non sappiano reagire 
ad un gol o ad un autogol? 
La squadra si è seduta. Così 
non può continuare». L’alle¬ 
natore del Palermo è soddi¬ 
sfatto. «La squadra ha dimo¬ 
strato di essere in buona sa¬ 
lute e il rientro di Pereni 
è stato provvidenziale». 

Giorgio Bragaj a 


na in movimento, un mecca¬ 
nismo che girava a pieno re¬ 
gime, oliato a dovere, con 
tutte le rotelle al posto giu¬ 
sto, senza il minimo inceppa¬ 
mento, senza la minima con¬ 
cessione all’avversario. 

Il primo pericolo alla rete 
di Ginulfi si registrava al 13’ 
quando Salvori serviva invo¬ 
lontariamente... Chinaglia il 
cui tentativo di passaggio al 
centro per Garlaschelli era 
deviato in extremis da Bet. 
Poi, dopo due tentativi di 
contropiede di Cappellini, al 
18’ un’azione Re Cecconi-Mar- 
tini si concludeva con un in¬ 
vito al millimetro per Man- 
servisi sul quale bloccava in 
tuffo Ginulfi. 

Subito dopo Frustalupi al¬ 
zava troppo il mirino ed al 
23’ invece era ' Santarini a 
precedere di testa Chinaglia 
salvando in corner. Il lavoro 
per i difensori giallorossi co¬ 
me si vede aumentava e si 
faceva sempre più affannoso: 
e purtroppo si capiva anche 
che non c’era scampo per la 
Roma. Ancora al 24’ Ginulfi 
si salvava prima perchè Fru¬ 
stalupi- si veniva a trovare 
sulla traiettoria di una fuci¬ 
lata di Re Cecconi e poi per¬ 
chè sul successivo cross del¬ 
lo stesso Frustalupi, Garla¬ 
schelli, preso alla sprovvista, 
metteva a lato di testa. 

Al 28’ invece era l'arbitro 
a fermare Chinaglia per un 
fuorigioco millimetrico, ma 
al 32' il gioco era tetto: tra¬ 
versone di sinistra di Frusta- 
lupi, la palla spioveva al cen¬ 
tro ove Garlaschelli perfetta¬ 
mente solo (Santarini era due 
metri davanti a lui, e Pecce¬ 
nini gli era dietro di altri 
due metri) poteva raccoglie¬ 
re di testa e deporre comoda¬ 
mente in rete. Il boato dei 
tifosi laziali era impressio¬ 
nante, cosi come era super¬ 
bo lo spettacolo, con gli spal¬ 
ti ondeggianti di bandiere 
biancoazzurre (i drappi gial¬ 
lorossi venivano mestamente 
ripiegati in attesa di... tempi 
migliori). 

E la Lazio implacabile non 
si fermava, continuava a ma¬ 
cinare gioco pervenendo al 
raddoppio al 37’ quando San¬ 
tarini per intercettare un al¬ 
lungo di Nanni al centro, si 
avventava sulla palla devian¬ 
do in rete proprio mentre Gi¬ 
nulfi stava uscendo. Fatalità? 
Certo, ma anche un giusto 
premio alia gran mole di la¬ 
voro svolto dalla Lazio e alla 
sua enorme pressione eserci¬ 
tata sulle retrovie giallorosse: 
infatti ancora al 43’ su splen¬ 
dido servizio di tacco di Chi¬ 
naglia, Manservisi sfiorava il 
terzo goal mettendo a lato. 

Insomma un « derby » a tin¬ 
ta imita, praticamente senza 
lotta anche se nella ripresa 
la Roma usciva dal « guscio » 
ove inutilmente si era difesa 
nel primo tempio, approfittan¬ 
do dell’innesto di Orazi al¬ 
l’ala (con Liguori che arre¬ 
trava a terzino mentre Mori¬ 
ni prendeva il posto di Bet 
a stopper) e di una diminu¬ 
zione del ritmo degli avver¬ 
sari che cercavano di addor¬ 
mentare la partita. 

Ma i tentativi sporadici, Iso¬ 
lati, senza convinzione della 
Roma non fruttavano che un 
tiro di Cappellini al 19’ de¬ 
viato sul pàio da Pulici. E al 
contrario sul versante oppo¬ 
sto, pur avanzando solo a pas¬ 
so di valzer, la Lazio sfiora¬ 
va ripetutamente il goal: co¬ 
si al 5’ Morini rischiava un 
altro autogoal per liberare af¬ 
frettatamente su Chinaglia e 
al 7’ Morini, Ginulfi e Santari¬ 
ni dovevano far mucchio su 
Chinaglia, così dopo una se¬ 


rie di calci d’angolo ancora 
Ginulfi al 34’ doveva uscire a 
valanga su Chinaglia, ed al 
36’ Garlaschelli da buona po¬ 
sizione metteva a lato di te¬ 
sta. 

Ma da una decina di minuti 
la Roma non c’era più, nean¬ 
che tentava più di reagire. 
Inutilmente Herrera si agita¬ 
va su quella panchina che or¬ 
mai per lui si è fatta scot¬ 
tante, su quella panchina che 
sicuramente dovrà lasciare a 
fine campionato, che forse gli 
sarà sottratta anche prima. 

I giallorossi fermi in mez¬ 
zo al campo alzavano metafo¬ 
ricamente le braccia in segno 
di resa. 

Solo il piovero Ginulfi, il 
rabbioso Morini, il classico 
Santarini, si opponevano al¬ 
la dilagante Lazio che però 
dava l'impressione di non vo¬ 
ler infierire. Cosi alla Roma 
è stata risparmiata l'umilia¬ 
zione; il gladiatore morente 
è caduto nell’arena evitando 
il colpo di grazia. 

II trionfo pier i laziali del 
resto era egualmente assicu¬ 
rato, anche se qualcuno (co¬ 
me Lombardini, l'indimentica- 
bile a bomba » delia Lazio de¬ 
gli anni 40) ci ha detto che 
in fondo non è stato giusto 
battere una squadra di fan¬ 
tasmi. Il trionfo si concreta¬ 
va in manifestazioni attorno 
allo stadio, in cortei di mac¬ 
chine pier le vie del centro, 
bandiere al vento, claxon pi¬ 
giati. 

La Lazio continua a resta¬ 
re tra le prime, Maestrelli ha 
ottenuto la terza vittoria su 
Herrera. La Roma vede sem¬ 
pre più vicine le pericolanti, 
ha perso due volte il derby 
in uno stesso anno, come ac¬ 
cadde solo nella stagione in 
cui retrocesse in serie B. 

Alla gioia dei laziali fa co¬ 
sì riscontro la rabbia e la 
paura dei romanisti: tanto più 
che ormai anche la bacchetta 
magica del mago si è rivelata 
inefficace. 

Roberto Frosi 


Le dichiarazioni del dopo-partita 


Stavolta il «mago» 
ce l’ha col vento 


Per Maestrelli 
son tutti bravi 


ROMA, 11 marzo 

Herrera è nervoso al ter¬ 
mine della gara. Accetta stra¬ 
namente di parlare coi gior¬ 
nalisti, evitando di rimandare 
il colloquio al lunedì, come 
fa di solito, ma si vede be¬ 
nissimo che la sua spigliatez¬ 
za è un tentativo, mal riusci¬ 
to, di nascondere preoccupa¬ 
zione e nervosismo. Apprende 
con disappunto che il presi¬ 
dente Anzalone non ha vo¬ 
luto effettuare la rituale vi¬ 
sita negli spogliatoi ed equi¬ 
voca sul significato di alcune 
domande dei colleghi presen¬ 
ti. « Io ho ia coscienza a po¬ 
sto. Soltanto chi non l’ha può 
temere che si cambi qualco¬ 
sa » ha, infatti, detto don He¬ 
lenio ad un cronista che gli 
domandava se la odierna 
sconfitta potesse provocare 
qualche cambiamento in 
squadra (attenzione: cambia¬ 
mento in squadra deciso da lui, 
non in società e deciso dai 
dirigenti). - 

Comunque, nonostante tut¬ 
to, Herrera ha continuato il 
discorso sulla partita appena 
conclusa: « Brutta gara, di¬ 
sturbata da un forte vento, 
che ha impedito alle due for¬ 
mazioni di effettuare cose 
pregevoli. Non si possono re¬ 
galare quattro giocatori alla 
squadra avversaria, special- 
mente in un derby, ma pur¬ 
troppo proprio "quattro” sono 
stati i giocatori infortunatisi 
nel corso della settimana. La 


Lazio — ha proseguito il tec¬ 
nico — ha dominato nel pri¬ 
mo tempo e si è trovata sulla 
strada i due goal "balordi” 
che tutti avete visto; noi in¬ 
vece abbiamo stretto l’avver¬ 
sario alle corde nella ripresa, 
senza raccogliere frutti di 
sorta, all’infuori dì un palo ». 

Fin qui l’allenatore. Sentia¬ 
mo ora qualcuno dei protago¬ 
nisti, per esempio Santarini, 
che dopo essere rimasto in 
dubbio per tutta la settima¬ 
na. ha finito col siglare la 
sua sospirata presenza con 
un’autcrete: « Per quanto ri¬ 
guarda il secondo goal — e- 
sordisce il libero — volevo de¬ 
viare la sfera in calcio d’an¬ 
golo. Ginulfi non ha colpa, 
perché aveva regolarmente 
chiamato la palla. E’ stato so¬ 
lo un tragico infortunio». 

Ed ora Cordova, che sbriga 
in due battute il suo appun¬ 
tamento con la stampa: «La 
Lazio ha vinto con due reti 
strane, la prima ha avuto la 
fortuna di trovarla per stra¬ 
da e la seconda gli è stata 
addirittura offerta da noi. Ri¬ 
spetto all’andata si è registra¬ 
to lo stesso rapporto di forze, 
solo che noi eravamo molto 
più nervosi ed il nervosismo 
ci ha giocato un brutto tiro ». 

Infine, Bet spiega che è 
stato sostituito nella ripresa 
per il riacutizzarsi del malan¬ 
no alla caviglia e non per 
motivi tattici. 


g. d. a. 


ROMA, 11 marzo 

Calmo, pacato, con un sor¬ 
riso appena percettibile sulle 
labbra Tommaso Maestrelli 
commenta la sua terza vitto¬ 
ria contro la Roma. Tre der¬ 
by e tre sconfitte per Herre¬ 
ra da quando « Maso » è al¬ 
la guida della squadra bian- 
cazzurra. 

Il trainer laziale ha più di 
un motivo per esultare, inve¬ 
ce rimane quello di sempre: 
freddo, sereno. «E’ stata una 
partita combattuta — dice — 
e vinta meritatamente dalla 
Lazio. 1 miei ragazzi hanno sa¬ 
puto imporsi sul piano tecni¬ 
co ed hanno sviluppato un 
giuoco piacevole ed efficace. 
Soprattutto hanno superato i 
loro axwersari perché non si 
sono fatti prendere dal ner¬ 
vosismo e dall’emozione». 

Herrera ha sbagliato forma¬ 
zione? — E’ la prima doman¬ 
da che gli viene rivolta —. 
«Non credo che la disposizio¬ 
ne tattica della Roma ci abbia 
agevolato — risponde — a mio 
parere i nostri avversari era¬ 
no troppo nervosi, troppo te¬ 
si e in quelle condizioni non 
si può giocare un buon cal¬ 
cio ». 

Alla succesiva domanda se 
la Roma corresse pericoli di 
retrocedere Maestrelli ha di¬ 
chiarato che Herrera saprà r.eì 
prossimi incontri recuperare 
rapidamente. «E' il più bra¬ 
vo allenatore che oggi abbia¬ 


mo in Italia, e superato que¬ 
sto periodo nero — aggiunge 
il trainer biancazzurro — ri¬ 
porterà la squadra nelle zo¬ 
ne alte della classifisa. E poi, 
diciamolo onestamente, la Ro¬ 
ma è anche sfortunata: anche 
oggi ha preso un palo... » 

A conclusione della breve 
intervista Maestrelli elogia in 
blocco tutta la squadra citan¬ 
do particolarmente Garlaschel¬ 
li e Re Cecconi che sono sce¬ 
si in campo in non buone 
condizioni fisiche e il dottor 
Ziaco che li ha messi in gra¬ 
do di giocare nonostante gli 
acciacchi. 

Il ,biondo Re Cecconi, più 
volte applaudito in campo, 
dopo essersi tolta una borsa 
di ghiaccio ci mostra la sua 
caviglia gonfia e tumefatta. 
«Ho sofferto le pene dell’in¬ 
ferno — ci dice — e malgra¬ 
do un’iniezione di novocaina 
ho sentito dolore per tutto lo 
incontro ». 

Il capitano Wilson è più 
drastico nel commentare l’in¬ 
contro: a Abbiamo tenuto il 
pallone settanta minuti su no¬ 
vanta ed abbiamo avuto mol¬ 
tissime occasioni per segnare. 
La Roma mi è apparsa stan¬ 
ca, specialmente nel secondo 
tempo, e molto deconcentra¬ 
ta ». 

f- S. 


È finita con uno squallido ma giusto (0-0) 


Prezioso pareggio del Vicenza 
con un Bologna confusionario 


BOLOGNA: Bai tara 5; Ro ver¬ 
si 6,5, Fedele 6—; Caporale 
6,5, Cresci 6, Gregori 6+; 
Perani 6—, Ghetti 6—, Sa- 
voldi 6. Bui garelli 6, Len¬ 
dini 5. (N. 12: Adam; n. 13: 
Lancini). - - 

LANEROSSI; Bardin 7; Berti 
6. Stanziai 6; Poli 6,5, Fer¬ 
rante 6, Beni 6; Galoppi 
6+, Montefusco 6—, Vita¬ 
li 6, Faloppa 6-j-, Speggi o- 
rin 5. (N. 12: Anzolin; n. 
13: Volpato). 

ARBITRO; Trono di Torino 6. 

NOTE: ' bella giornata di 
sole anche se un po’ fredda. 
Spettatori circa 23.000 dei 
quali 10D29 paganti per un 
incasso di lire 22.239.500. Esa¬ 
me antidoping per Roversi. 
Fedele, Perani; Ferrante, Ber¬ 
ni e Montefusco. Ammonito 
Gregori. Calci d’angolo 7 a 6 
per il Vicenza. 

DAL CORRISPONDENTE 

BOLOGNA, 11 marzo 
Il Bologna sbaglia partita e 
U Vicenza rimedia con giu¬ 
sto merito il punto che vole¬ 
va. I rossoblu piuttosto im¬ 
pacciati e con una e marcia» 


in meno, non riescono a sfrut¬ 
tare le fasce laterali. All’àia 
sinistra opera un Landini tre¬ 
mendamente confusionario , te¬ 
stardo nel tentare la soluzio¬ 
ne individuale col conseguen¬ 
te risultato di rallentare il 
gioco e, nella maggioranza dei 
casi, di perdere la palla. Inol¬ 
tre nè sulla destra nè sulla 
sinistra ci sono quei rapidi 
inserimenti di Fedele che tem¬ 
po addietro determinarono le 
premesse dei successi bolo¬ 
gnesi. ■ Ecco che il Bologna 
non trova altra soluzione che 
buttare al centro palloni alti 
per Savoldi, circondato da 
tutte le parti. Perdipiù in quel¬ 
la zona svettano due e fusti» 
come Ferrante e Berni che 
tranquillamente di testa * pu¬ 
liscono » l’area con autorità. 
Quando poi col passare dei 
minuti la mobilità di Bulga- 
relli e Peroni si attenua, la 
difesa vicentina non corre per 
niente pericoli. 

Tutto sommato quindi logi¬ 
co lo zero a zero finale. Il 
Bologna è sollecito ad impri¬ 
mere un buon ritmo alla con¬ 
tesa nei primi minuti, sia pu¬ 
re con l'errore strategico di 


ammucchiare il gioco in fase 
conclusiva al centro. Landini 
non ingrana, Savoldi è con¬ 
trollato energicamente, quindi 
i tiri dei bolognesi partono da 
lontano e non sono pericolo¬ 
si. Intorno al 21’ c’è una pal¬ 
la gol per Ghetti propiziata 
da Bulgarelli e finita d-v un 
mezzo pasticcio da Landini, 
ma l’interno destro calcia fuo¬ 
ri. Il conto delle occasioni 
sprecate viene immediatamen¬ 
te pareggiato: al 22’ scende 
Poli, cross lungo che taglia 
fuori l’incerto Battara, Speg- 
giortn conclude sul palo. 

Ad un minuto dalla fine del 
tempo Caporale, che pure s’è 
mostrato fra i più autorevoli, 
passa débolmente indietro a 
Bàtterà non avvedendosi che 
alle sue spaile c’è Speggiorin 
il quale batte a rete, ma il 
portiere, con i piedi, si salva 
in angolo. Come si vede an¬ 
che se la pressione è stata 
più costante da parte bologne¬ 
se, il Vicenza ha creato gros¬ 
si guai alla difesa avversaria. 
Quindi lo o a 0 considerando 
tutto ci sta. 

Nella ripresa il passo di Bul¬ 
garelli si fa un tantino più 


pesante, anche Perani non è 
lucido come altre volte; c’è 
il gran correre di Ghetti, ma 
senza costrutto e al quarto 
d’ora un’altra palla gol capi¬ 
ta al Vicenza: calcio d’ango¬ 
lo battuto da Galuppì, Batta- 
ra esce a vuoto e Vitali di 
testa mette incredibilmente 
fuori. Il Bologna cerca la re¬ 
te, Savoldi si butta dentro, ma 
palloni giocatili non ne arri¬ 
vano perchè ci sono i soliti 
land lunghi che piovono su 
una difesa ricca di avversari 
che liberano puntualmente. 
Un paio di volte sulla fascia 
sinistra si inserisce Bulgarel¬ 
li e nascono situazioni peri¬ 
colose e in una Berti atterra 
il scapitano » in area di ri¬ 
gore. Ma il Bologna non ri¬ 
trova il vigore e continua a 
commettere i soliti errori di 
impostatone. Ecco allora che 
è il Vicenza a farsi pericolo¬ 
so con quel Poli che sfrutta 
gli spazi vuoti e su un suo 
traversone insidiosissimo an¬ 
cora Bàtterà sbaglia l’uscita e 
Fedele salva l'intricata situa¬ 
zione. Non c'è proprio nien¬ 
te da dire, il risultato di 0 a 0 
inquadra perfettamente l’an¬ 


damento della partita. 

Il Bologna ha avuto oggi 
Battara incerto, in compenso 
abbastanza autorevoli in terza 
linea sono apparsi Gaporale e 
Rotarsi; a centrocampo otti¬ 
mo U primo tempo dì Bulga¬ 
relli, alla distanza è però ca¬ 
lato. In questa zona ha ope¬ 
rato su un buon standard di 
rendimento Gregori; gli altri 
del reparto hanno ottenuto 
una sufficienza stantìa. Savol¬ 
di ha confermato una buona 
condizione, anche se oggi non 
è stato mai raggiunto da pal¬ 
loni accettabili, mentre Landi¬ 
ni ha sbagliato partita. 

Energica si è dimostrala la 
retroguardia vicentijia nella 
quale è emerso un sicuro Bar- 
din; a centrocampo gran la¬ 
voro è stato sostenuto da Po¬ 
li che, sollecito negli sgancia¬ 
menti, ha propiziato due oc¬ 
casioni fallite per un niente 
dei suoi compagni. Buona par- 
tita di Faloppa in costante 
movimento e apprezzabile an¬ 
che l’apporto di Vitali e Ga - 
luppL In giornata storta è 
apparso Speggiorin. 

Franco Vannini 
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Meritata vittoria dei napoletani (2-0 ) L’Atalanta passa per prima, poi in 4' subisce due reti: 2-1 


Contro l’Inter la migliore 
partita di questo campionato 

Le reti che hanno dato il successo alla squadra di Chiappella messe a se¬ 
gno da Esposito e da Fontana - Confermata la crisi di gioco degli interisti 


MARCATORI: Esposito al 45' 
del p.t.; Fontana al 37* del¬ 
la ripresa. 

NAPOLI: Carmignani 7; Bru- 
scolotti 6, ltimballo 7: Zur- 
Uni 7, Vavnssori 8, Esposito 
7; Damiani 6, Julinno 7. 
Mariani 7, Fontana G, Ini- 
prota 6 (12.mo Nardln; 

13.nio Umile). 

INTER: Vieri 6; Odali 7. 
Facchetti 7; Bedin 6. Bel- 
lugl 5, Burgnicli 6; Magi¬ 
strali! 5, Mazzola 5, Bonin¬ 
segna 5, Bertini B, Corso 6 
(12.mo Boni oli; 13.mo Mo¬ 
ro). 

ARBITRO; Angonese di Me¬ 
stre 6 +. 

DALLA REDAZIONE 

NAPOLI, 11 marzo 
E' capitato cosi raramen¬ 
te, in questo campionato, che 
il Napoli abbia vinto e in¬ 
sieme soddisfatto, che vede¬ 
re la gente tornare dallo 
stadio veramente in alle¬ 
gria ha suscitato in molti 
sensazioni di cui si era qua¬ 
si perso il ricordo. ' 

Questo Napoli aveva abi¬ 
tuato il suo pubblico a sof¬ 
frire. I suoi sostenitori arri¬ 
vavano allo stadio pieni di 
trepidazione, spesso ne usci¬ 
vano se non rattristati, cer¬ 
tamente insoddisfatti. Oggi 
non è stato così: merito dei 
Napoli che ha giocato una 
gagliarda partita, la più bel¬ 
la - senz’altro disputata in 
questo torneo, ma anche col- ■ 
pa dell’Inter che non è mai • 
riuscita ad organizzare un 
gioco accettabile, pur non 
mancando d’impegno. Colpa 
dellTnter, soprattutto, per¬ 
chè, rientrando Corso, la 
squadra si sarebbe dovuta 
affidare a schemi meno av¬ 
ventati. meno confusi, più 
concreti* ■ - - - - • v 

E’ stato invece proprio a 
Napoli che l'Inter ha confer¬ 
mato la sua crisi di gioco: 
una crisi che in parte era 
riuscita a nascondere per le 
prodezze individuali di alcu¬ 
ni suoi espertissimi e presti¬ 
giosi atleti, ma che oggi, nel 
corso di una partita nervosa 
e particolarmente impegna¬ 
tiva. si è palesata in tutta 
la sua evidenza. Che adesso 
gli interisti cerchino qual¬ 
che scusante per il fatto che 
sono stati colpiti più o meno a 
freddo tutte e due le volte 
che il Napoli è andato a re¬ 
te, francamente ci sembra 
irrilevante, oltre che scar¬ 
samente convincente. 

Il Napoli ha segnato la 
prima volta allo scadere del 
primo tempo con un’auten¬ 
tica prodezza di Esposito, 
d’accordo, ma non è che fi¬ 
no a quel momento l’Inter 
avesse creato serie preoccu¬ 
pazioni alla difesa azzurra, 
avesse tenuto il Napoli in 
soggezione, lo avesse sover¬ 
chiato nel gioco. Anzi, era 
invece, appena appena riu¬ 
scita, nella seconda metà del 
primo tempo, a riequilibrare, 
con qualche iniziativa più 
sostanziosa, il predominio che 
il Napoli aveva fatto regi¬ 
strare nei primi vibranti 
venti minuti di gioco. 

Un predominio sterile, in¬ 
tendiamoci. anche quello del 
Napoli, che aveva una sola 
fiammata al 10’, allorché su 
centro di Esposito e respinta 
corta di Facchetti. a capi¬ 
tan » Juliano si esibiva in 
una rovesciata volante, che 
mandava il pallone a lam¬ 
bire il palo. Quindi, predo¬ 
minio iniziale del Napoli che 
tuttavia denunciava le ca¬ 
renze di sempre, e soprattut¬ 
to quella grave, della man¬ 
canza di un centravanti, o 
di un uomo deciso nel tiro 
a rete. Perchè Mariani, oggi 
ha sputato l'anima, come si 
dice, ed ha anche fatto dan¬ 
nare un Bellugi mai visto 


cosi incerto e falloso; ha 
inoltre. Mariani, avuto il 
grnn merito di tenere sem¬ 
pre impegnata la difesa in¬ 
terista, lottando strenuamen¬ 
te su ogni pallone, anche 
su quelli che era improba¬ 


bile raggiungere e controlla¬ 
re, facendo cosi tirare il fia¬ 
to ai compagni, ma natural¬ 
mente non è colpa sua se lo 
fanno giocare centravanti 
lui, che ad un centravanti 
neanche assomiglia. 


Progressivamente, comun¬ 
que, l'Inter è riuscita ad ar¬ 
ginare questa felice disposi¬ 
zione del Napoli, ma non 
è che abbia ottenuto gran¬ 
ché: l’unico tiro serio è sta¬ 
to scoccato da Orlali, al 44' 
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NAPOLI-INTER — Vano il tentativo di Vieri sul tiro di Esposito: è il primo dei due gol napoletani. 


Invernizzi^ cova ancora una speranziella 

«Sarà il derby l ’ultimo 
treno per lo scudetto» 


SERVIZIO 

NAPOLI, 11 marzo 

Allora, presidente, con la 
sconfitta di oggi il capitolo 
scudetto è chiuso? «Non pro¬ 
prio chiuso, risponde Fratzzo- 
li senza scomparsi minima¬ 
mente, ma certo che le possi¬ 
bilità si sono notevolmente ri¬ 
dotte ». 

« Oggi la squadra non mi 
è apparsa tanto male, questo 
mi lascia ancora sperare un 
poco ». « Poi, conclude, si sa: 
la speranza è sempre l'ultima 
a morire ». 

Anche per Invemizzi la 
sconfitta non ha costituito un 
dramma: « Perchè, dice, dram¬ 
matizzare per una sconfitta? 
Questo è il calcio ». a A tol¬ 
te con un poco di fortuna 
si aggiustano partite che sem¬ 
brano nate male; altre volte 
invece, come è successo og¬ 
gi. con un pizzico di sfortu¬ 
na vendono fuori questi ri¬ 
sultati ». 

Allora è contento della pre¬ 
stazione dei suoi uomini? « So¬ 
no contento, e non lo dico 
per celare l’amarezza della 
sconfitta, perchè si sono bat¬ 
tuti tutti caparbiamente per 
ottenere un risultato favore¬ 
vole e se non sono riusciti 
non è colpa loro ». Ritiene an¬ 
cora possibile raggiungere lo 
scudetto? « Tutto dipende dal 
risultato di domenica prossi¬ 
ma: se riusciremo a superare 
il Milan allora il discorso po¬ 


trebbe riaprirsi; altrimenti sa¬ 
rà meglio non parlarnc- piii ». 

Per Chiappella è stata la vit¬ 
toria piu bella del campio¬ 
nato. « Oltre che bella, escla¬ 
ma. è stata e si rivelerà cer¬ 
tamente la più preziosa per¬ 
chè il morale dopo una vit¬ 
toria come questa sale alle 
stelle e per i miei ragazzi 
ciò conta moltissimo ». «La 
partita, continua, è stata mot¬ 
to combattuta c interessante 
e la vittoria più che merita¬ 
ta ». Come ha visto l’Inter? 
« E’ sempre la grossa squa¬ 
dra che conosciamo e oggi, 
anche se sconfitta, è uscita a 
testa alta dal campo ». 

Squadra confermata per do¬ 
menica prossima, oppure ci 
sarà il rientro di Canè come 
insistentemente si era parla¬ 
to? Dopo una vittoria così 
bella, risponde, bisogna pen¬ 
sarci parecchio prima di cam¬ 
biare. anche se Canè si è di¬ 
mostrato tanto prezioso nelle 
partite giocate ». Allora stessa 
squadra domenica prossima 
contro la Juve? « Certamente 
sì. salvo, è logico, grossi im¬ 
previsti ». 

Anche per il cassiere azzur¬ 
ro è stato un discreto pome¬ 
riggio; oltre alla vittoria az¬ 
zurra ha visto entrare nelle 
casse sociali per gli oltre 18 
mila paganti, circa 47 milioni 
d'incasso, cifra che da parec¬ 
chio non vedeva. . 

Gianni Scognamiglio 


FORMULA DUE: 

A J. PIERRE JARIER 
LA PRIMA DELLA 
COPPA EUROPA '73 

MALLORY PARK, 11 marzo 

Il francese Jean Pierre Jarler 
ha vinto la gara di fonnula due 
di Mallory Park, prima prova vali¬ 
da per la Coppa europea 1973. Ja- 
rier. al volante di una March con 
motore BMW ha vinto entrambe 
le batterie, rispettivamente coi tem¬ 
pi di 35’55”2 e di 36'40"6 sui 217 
chilometri. 

Il vincitore ha anche stabilito 11 
record sul giro alla media di 187,10 
chilometri orari. 

Secondo in entrambe le batterie 
si è piazzato l’inglese Mike Hall* 
wood, campione uscente di fonnula 
due. 

L'italiano Vittorio Brambilla su 
March-BMW si è pianato rispet¬ 
tivamente nono e quinto nelle due 
batterie. Finendo sesto nella clas¬ 
sifica generale. 

• AUTOMOBILISMO: U Irancese 
Fiorentino, al volante di una « Sini¬ 
ca CG », ha vinto la 6» edizione 
del Rally di Stoccarda-Lione-Chae- 
bonnires. Secondo si è classificato 
il suo connazionale Piot, su « Alpi¬ 
ne » a l’50". davanti a Chasseuil 
su « Ford Escori » a 619 ”. 

• JUDO: l’italiano Danieli ha vin¬ 
to il titolo di campione d’Europa 
juniores battendo il sovietico Iso- 
tov. 


Torino a passo ridotto 
vince ma non entusiasma 

La gioia della vittoria del derby stemperala grinta dei granata - A Carelli rispondono 
Pulici e Rampanti, quindi è bravo Sattolo a replicare a Bianchi e ancora a Carelli 


e Carmignani vi si è oppo¬ 
sto con calma e sicurezza. 

Era un’Inter che cercava 
di far gioco, di sganciare 
qualcuno dei suoi attaccan¬ 
ti, Boninsegna in particolare 
(addirittura surclassato dal 
magnifico Vavassori), perchè 
a Magistrali! raramente si 
accordava confidenza, ma si 
vedeva lontano un miglio 
che l'Inter improvvisava, e 
l’estro non era neppure dei 
migliori. Ed è naturale che 
improvvisando e sbaglian¬ 
do, si innervosiva, e spesso 
si esponeva al contropiede. ' 

Allo scadere del tempo è 
stata punita: calcio d’ango¬ 
lo, scambio breve Mariani- 
Esposito, il laterale si spo¬ 
stava di qualche passo, evi¬ 
tava Corso, e lasciava par¬ 
tire un diagonale di rara 
precisione che mandava il 
pallone a insaccarsi nell’an¬ 
golo alto alia sinistra di 
Vieri. 

Nella ripresa si temeva che 
il Napoli, in vantaggio di una 
rete, ricorresse al suo con¬ 
sueto comportamento: arroc¬ 
carsi in difesa per difende¬ 
re il vantaggio. E forse la 
tentazione, a Zurlini e com¬ 
pagni, per un momento è an¬ 
che venuta, ma sono riusci¬ 
ti a respingerla quando si 
sono accorti che in contro¬ 
piede potevano ancora col¬ 
pire: ai 3’ Damiani ha ap¬ 
profittato di uno scivolone 
di Facchetti, si è presentato 
solo dinanzi a Vieri. ma gli 
ha tirato addosso il pallo¬ 
ne; al 5’ Esposito ha allar¬ 
gato meravigliosamente su 
Damiani che ha tirato al vo¬ 
lo; rimpallo e sulla ribattuta 
Juliano ha colpito male spre¬ 
cando un’altra occasione. Ha 
rotto l’assedio Boninsegna gi¬ 
rando al volo un pallone che 
Carmignani ha bloccato tran¬ 
quillo; al 10’ è stato Vavasso¬ 
ri a servire Juliano sulla 
sinistra: il tiro del capita¬ 
no ha attraversato tutto lo 
specchio della porta senza che 
Damiani riuscisse ad inter¬ 
venire. 

Risponde l’Inter al 12’ con 
la sua più bella combinazione: 
Corso in profondità a Bo¬ 
ninsegna. pronta restituzione 
del pallone, al volo il « man¬ 
cino» batte a rete, ma Car¬ 
mignani salva in angolo. Ri¬ 
batte il Napoli: rimessa dal 
fondo, Mariani, solo, terro¬ 
rizza Bellugi, che incespica, 
Mariani avanza e tira. Vie- 
ri para, non trattiene, poi 
ripiomba sulla palla che sta¬ 
va sfuggendogli. Quindi il 
Napoli si placa e l’Inter ma¬ 
cina gioco alla maniera che 
si è detto. 

Orlali tenta di portarsi 
sempre più insistentemente 
all’attacco, favorito da Im- 
prota che ingenuamente ar¬ 
retra, e a questo punto non 
si è compreso perchè Inver- 
nizzi non abbia mandato 
Facchetti su Improta: il ter¬ 
zino sarebbe diventato il più 
pericoloso attaccante dellTn¬ 
ter. Invece i nerazzurri han¬ 
no continuato a rompersi la 
testa contro la salda barrie¬ 
ra difensiva degli azzurri, 
manovrando senza costrutto, 
sperando che accadesse qual¬ 
cosa per trarli d’impaccio. 

E* avvenuto, invece, al 37\ 
che Fontana ha raccolto una 
palla a centro campo, ha 
fatto qualche metro al pic¬ 
colo trotto, e poi ha battu¬ 
to a rete con decisione da 
oltre 20 metri, cogliendo Vie- 
ri anche un tantinello fuo¬ 
ri porta. LTnter ha continua¬ 
to a battersi con puntiglio, 
con tenacia — perchè questo 
lo ha fatto sempre — ma or¬ 
mai la partita era finita 
con quel gol di Fontana. 

Michele Muro 


MARCATORI: al 9’ Carelli (A), 
al 37* Pulici (T), al 41* Ram- 
panti (T). 

TORINO: Sattolo 6,5; lom¬ 
bardo 7, Fossati 6,5; Zecchi¬ 
ni 6, Cereser 6, Agroppi 
5,5; Rampanti 6,5, Ferrini 
- 6,5, Bui 6,5 (Toschi, dal 1* 
della ripresa, 6), Sala 6,5, 
Pulici 7. (N. 12: Garella). 
ATALANTA: Grassi 6,5; Man¬ 
gioni 6, Divina 6,5; Savoia 
6, Percassi 5,5, Scirea 6; 
Carelli 6,5, Bianchi 7, Mu- 
stello 6,5, Plrola 6,5, Peliz* 
zaro 6. (N. 12: Pianta; n. 13: 
Ghio). 

ARBITRO: Trinchici! di Reg¬ 
gio Emilia, 7. 

NOTE: giornata serena, ter¬ 
reno in ottime condizioni. Cir¬ 
ca ventitremila spettatori di 
cui 15.055 paganti per un in¬ 
casso di 25.163.200 lire. Am¬ 
moniti Rampanti e Percassi 
nella ripresa. Bui si è pro¬ 
dotto al 15’ del primo tem¬ 
po uno strappo al bicipite fe¬ 
morale destro. Sorteggio an¬ 
tidoping negativo. 

DALLA REDAZIONE 

TORINO, 11 marzo 
’ Un’Atalanta priva di Via- 
nello e Vemacchia squalifi¬ 
cati, di Sacco infortunato, ha 
fatto correre l’anima dei guai 
a un Torino che per tutta la 
settimana ha centellinato an¬ 
cora fino all’ultima goccia la 
gioia per la vittoriosa gara 
del derby. 

L’ex granata Carelli ha por¬ 
tato l’Atalanta in vantaggio 
dopo appena nove minuti, ma 
il Torino ha dato immediata¬ 
mente l'impressione di poter 
rimontare il gol patito e fino 
a quando non è riuscito a ri¬ 
portarsi in vantaggio la squa¬ 
dra granata ha fatto il suo 
dovere, fino in fondo, poi... 
è stata tutta un’altra cosa. 

Dopo circa un quarto d'ora 
il Torino ha giocato con Bui 
azzoppato a causa di uno 
strappo, ma ha retto bene 
ed ha prodotto con autorità 
un «forcing» che ha costret¬ 


to l'Atalanta a chiudersi nel¬ 
la sua metà campo nel vano 
tentativo di reggere alla ma¬ 
novra offensiva torinese. 

Poi ha pareggiato Pulici. E, 
una volta raggiunto il 2-1 con 
Rampanti (anche lo scorso an¬ 
no Rampanti diede la vitto¬ 
ria al Torino contro i ber¬ 
gamaschi), il Torino si è «se¬ 
duto ». Non tanto, fisicamen¬ 
te, quanto piuttosto a livello 
delle idee e della fantasia. 
Proprio alto scadere dei pri¬ 
mi 45’ infatti Sattolo ha sal¬ 
vato la rete sui piedi dell’ac- 
corrente Bianchi. 

Nella ripresa il Torino si 
è presentato con Toschi al¬ 
l’ala, al posto di Pulici tra¬ 
sferitosi al centro in sostitu¬ 
zione di Bui, rimasto negli 
spogliatoi. Giagnoni ha tenuto 
avanzato Sala, lungo la fascia 
laterale destra, e ha trasfe¬ 
rito nella zona centrale Ram¬ 


panti per dare più consisten¬ 
za alla manovra d'attacco, co¬ 
sì che il Torino, giocando per 
raggiungere un risultato di si¬ 
curezza, si è sbilanciato in 
avanti e ha rischiato il jxi- 
roggio in più occasioni. 

Anche i granata però sono 
andati vicini al gol e un paio 
di volte Pulici (forse per 
troppa sicurezza) si è «man¬ 
giato » occasioni d'oro ma si 
deve a Sattolo se (al 5’) su 
un’improvvisa deviazione di 
Carelli (ancora un ex) da di¬ 
stanza ravvicinata, su un lun¬ 
go traversone di Maggionì, è 
riuscito a tuffarsi per quanto 
è lungo e a deviare sul palo 
sinistro un gol che sembrava 
fatto. 

Una parata con la quale si 
è fatto perdonare la sua av- 
‘ ventata uscita in occasione 
del gol atalantino. L’Atalan¬ 
ta ha insistito e ancora con 



TORINO-ATALANTA — Rampanti segna il gol della vittoria granata. 


Maggionì (mal inseguito da 
Toschi) ha centrato in area 
dove Musiello ha smorzato di 
testa per Bianchi c il capita¬ 
no ha incocciato in pieno la 
faccia laterale del palo alla 
sinistra di Sattolo. Il Torino 
ha giocato al « minimo » per 
salvare il risultato ed c riu¬ 
scito ancora a segnare con 
Toschi, al 44’. mu l’arbitro 
ha annullato per fuorigioco 
dello stesso Toschi. 

Un risultato ingiusto? For¬ 
se no. Il Torino alla resa dei 
conti ha meritato la vittoria, 
ma Giagnoni dovrà richiama 
te un paio dei suoi giocatori 
che sono al cinquanta per 
cento del loro abituale ren¬ 
dimento. 

Ecco le tre reti: la prima 
la segna Carelli al 9’. Musiel¬ 
lo sulla sinistra resiste a un 
fallo di Zecchini e giustamen¬ 
te l’arbitro applica la regola 
del vantaggio: Musiello « sal¬ 
ta » Sattolo uscito scriteriata- 
mente fuori dai jklIì e sul cen¬ 
tro rasoterra, clic attraversa 
la luce della porta. Fossati, 
spostatosi a causa dell'azio¬ 
ne. è in ritardo per cui Ca¬ 
relli, libero, corre incontro al 
pallone e lo spinge nella rete 
sguarnita. 

Il pareggio è di Pulici. Al 
37’ Agroppi lancia lombardo 
sulla destra (efficacissimo in 
queste sue sgroppate) e il 
terzino crossa in area alto: 
Pillici indietreggia e viene a 
trovarsi con la palla al pie¬ 
de, gran sventola dì destro 
che passa tra portiere e pa¬ 
lo. alta destra di Grassi. 

Terzo gol. Quattro minuti 
dopo (al 41’) fallo fuori area 
di Percassi su Bui: dalla si¬ 
nistra Sala calcia la punizio¬ 
ne e Rampanti anticipa Di¬ 
vina e insacca dalla destra. 

Nelle ultime cinque partite 
(da quando c entrato Sala) 
il Torino ha vinto quattro vol¬ 
te (e un pareggio). Quella 
di oggi è la vittoria meno 
convincente. 

Nello Paci 


Faticosa vittoria del Cagliari sulla Ternana (1-0) 

Riva gioca male, ma decide 


MARCATORE: Riva al 36' 
del s.t. 

CAGLIARI: Albertosi 6; Mar- 
iiradonna 7. Mancin 6; Ce¬ 
ra 4, Niccolai 5, Tornasóli 
6; Domenghini 6. Nené 4, 
Gori 4 (Maraschi dal *73) 
Brugnera 6, Riva 5. N. 12: 
Reginato. 

TERNANA: Alessandrelli 6; 
Bcnatti 6, Brutto 7; Mastro- 
pasqua 5, Rosa 5, Marinai 
6; Selvaggi 7, Valle 5, Trai¬ 
ni 5, Russo 5, Lucchitta 4. 
N. 12; n. 13; Beatrice. 
NOTE: calci d’angolo 3-1 per 
il Cagliari (primo tempo 
1-0); terreno buono; spetta¬ 
tori 20 mila circa; antido¬ 
ping negativo. 

SERVIZIO 

CAGLIARI, Il marzo 
Che fatica per il Cagliari 
avere ragione di una Ternana, 
che contrariamente alle aspet¬ 
tative, ha attaccato con tona 
certa baldanza anche se è 
mancata in conclusione! Fab¬ 
bri deve aver pensato, prima 
delTincontro. die in fondo la 
squadra di Viciani non aveva 
grosse carte da giocare e che, 
essendo quasi votata alla re¬ 
trocessione, le avrebbe con¬ 
sentito di valorizzare il Ca¬ 
gliari soprattutto in quella 
zona (il centrocampo) dove 
è stato fin qui piuttosto ca¬ 
rente. Invece le cose sono 
andate male in tutti i modi. 
Quindi anche se la squadra 
sarda ha guadagnato i due 
punti non può certamente di¬ 


re di averli meritati per il 
buon gioco svolto. 

Fin dalle prime battute si 
è visto che il Cagliari affan¬ 
nava alla ricerca di una for¬ 
mula valida. Nonostante Do¬ 
menghini cercasse in partico¬ 
lare nella fascia centrale un 
qualche rapporto attacco — 
difesa, si notava un Cera in 
giornata negativa con le con¬ 
seguenze che potete immagi¬ 
nare. La Ternana non poteva 
offrire molto e comunque la 
squadra di Viciani se non al¬ 
tro ha dimostrato di avere 
solidi giocatori che presi sin¬ 
golarmente, hanno qualche 
cosa da proporre: sono sicu¬ 
ramente mancanti di espe¬ 
rienza e lenti nelle articola¬ 
zioni, ma certamente in una 
giornata migliore avrebbero 
combinato brutti scherzi. 

Mentre Brutto praticamen¬ 
te vinceva i duelli con Riva 
(nel senso che il cannoniere 
rossoblu oggi andava a cerca¬ 
re farfalle), Benatti acconten¬ 
tava il suo allenatore renden¬ 
do impotente il fiacco Gori. 
Più in avanti il « cavallo » Do¬ 
menghini trovava facili intese 
con Tomasini, intese comun¬ 
que non sufficienti visto che 
lasciavano le fasce laterali 
vuote anche se la Ternana 
non ne approfittava. Martira- 
donna (il migliore in campo 
del Cagliari e in senso asso¬ 
luto) rendeva inoffensivo par¬ 
te dell’attacco temano, riu¬ 
scendo perfino a spostarsi 
proficuamente in attacco ed 
arrivando anche a impensie¬ 
rire la difesa avversaria. Ma 
la Ternana ha tentato la car¬ 


ta della ii fisarmonica » che le 
riusciva fino a poco più del 
primo tempo, visto che la 
controparte non proponeva un 
gioco organico. 

Nella ripresa, c’è stato 
qualche guizzo cagliaritano 



Bologna-L.R. Vicenza x 

Cagliari-Ternana 1 

Lazio-Roma 1 

Milan-Fiorentina 1 

Napoli-lnter 1 

Sampdoria-Juventus 2 

Torino-Atalanta 1 

Verona-Pilerrno x 

Ascoli-Foggia n.v. 

Brescia-Genoa x 

Taranto-Como x 

Triestina-Savona x 

Lirorno-Viareggio 1 

Mente premi L. 1.239.842.154 

QUOTE: ai 440 « 12 » lire 
968.000; ai 15.802 «11» 
lire 39.200. 


che non trovava riscontro nel¬ 
le conclusioni. Altre volte, in 
simili occasioni, si vedeva Ri¬ 
va che, con la rabbia m cor¬ 
po, andava a cercarsi le pal¬ 
le: questa volta niente. Di Ri¬ 
va non s’è vista che l'ombra 
anche se a lui i sardi debbo¬ 
no la rete della vittoria avve¬ 
nuta su corner tirato da Do¬ 
menghini al 36’ della ripresa. 

In precedenza Fabbri deve 
aver creduto che sostituendo 
Gori con Maraschi poteva tro¬ 
vare qualche soluzione per le 
lacune d’attacco. Vuoi forse 
la jella, vuoi anche la giorna¬ 
ta di una imprevedibile Ter¬ 
nana, fatto sta che « Mon¬ 
dino » ha sbagliato mossa. A 
sua volta Viciani. approfit¬ 
tando del oeggiore sbanda¬ 
mento rossoblu all'inizio del¬ 
la ripresa, ha fatto un pen¬ 
sierino sulla vittoria perche 
si sono visti i ternani but¬ 
tarsi in avanti anche se solo 
per porre scompiglio nella 
area cagliaritana. 

Insomma, se Fabbri pote¬ 
va approfittare dell’occasione 
per provare alcune giovani ri¬ 
serve ed eventualmente sag¬ 
giarle per il futuro e non lo 
ha fatto, evidentemente è que¬ 
stione di testardaggine. Biso¬ 
gna rassegnarsi, continuando 
di questo Dasso. che l’idea di 
vedere il Cagliari in vetta al¬ 
la classifica è sempre più 
chimerica, mentre è meno chi¬ 
merica la possibilità che Fab¬ 
bri riesca prima o poi a to¬ 
gliere il disturbo. 

Paolo Pisano 


I RISULTATI I MARCATORI 


CLASSIFICA «A» 


CLASSIFICA «B» 


LA SERIE «C» 


DOMENICA 

PROSSIMA 


SERIE « A » 

Bologna-L.R. Vi rema . 
Cagliari-Ternana . . 

Lazio-Roma .... 
Milan-Fiorentina . . 

Napoli-lnter . . . 

Juventus-* Sampdoria . 
Torino-Atalanta . . . 

Verona-Palormo . . 


SERIE « B j* 

Arezxo-Monza ’. . . . 

Ascoli-Foggia rinviata per 
Berì-Mantova .... 
Brescia-Gonoa .... 
Lecco-Cesena .... 
Novara-Catania .... 
Reggiano-Brindisi . . . 

Raggine-Perugìa . . . 

Taranto-Como .... 
Varare-Catanzaro ... 


SERIE et A » 

Con 13 reti: Pulici; con 12: 
Rhrera; con 10: Chiarwgi; con 
9: Riva; con 8: Chinagli», Cle¬ 
rici • Boninsegna; con 7: Sa- 
vokK; con 6: Prati, Bonetti, 
Spedoni, Anastasi, Altafmi, Da¬ 
miani; con 5: Causi©, More, 
■(goti. Mascotti, Ghetti; con 4: 
Gori, Caso, Nanni, Garlaschelli; 
con 3: Lappi, Mujetan, Sei- 
tetti, Oriandini, Galoppi, Bat¬ 
tage, Bui, Agroppi, Zigoni. 


SERIE « B » 

Con 10 rati: Pettini; con 9: 
Torini, Corredi; con t: Borts- 
raWi, S pet ta ; con 7; France¬ 
scani, Braida, draglia, ■ or do n , 
Ime, Uriren, Vignando, Sime¬ 
ni; ceti 4; Oraziani, Campani- 
ni. Mener à , Ban di . 
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MILAN 

32 

21 

10 
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45 

20 

GENOA 

36 

25 

10 

2 

0 
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8 
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33 18 

JUVENTUS 

30 

21 
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27 

13 

CESENA 

33 

25 

9 
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30 18 












FOGGIA 

29 

' 24 
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23 19 

LAZIO 

29 

21 
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2 

22 

11 

CATANIA 

29 

25 

8 

4 

1 

1 

7 
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17 11 

INTER 

27 

21 

5 

3 

2 

6 

2 

3 

25 

14 
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29 . 
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4 
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21 18 

FIORENTINA 

24 
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1 

2 

2 

3 
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21 
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14 

COMO 

27 
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27 23 

BOLOGNA 

22 

21 

7 
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5 

5 

18 

18 

BARI 

27 

25 
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7 
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2 

4 

4 

19 13 

CAGLIARI 

22 

21 

6 

3 

2 

1 

5 

4 

19 

14 

BRINDISI 

25 

25 

7 

3 

2 

0 

• 

5 

23 18 












AREZZO 

25 

25 

6 

6 

1 

1 

5 

4 

14 15 

NAPOLI 

19 

21 

6 

4 

0 

0 

3 

8 

12 

14 

NOVARA 

24 
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0 
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21 22 

ROMA 

17 
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4 

5 

18 

20 

REGGIANA 

23 
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REGGINA 
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VERONA 

17 
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14 

21 

TARANTO 
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16 
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1 
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14 

MONZA 
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3 

9 

12 21 
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11 

19 25 

ATALANTA 

16 
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11 

23 
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25 
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LECCO 
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12 24 

PALERMO 
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TERNANA 

13 
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RISULTATI 

GIRONE «A»; Alestandria-Trento 2-0; Veneria-*Belluno 2-1; Cremonese- 
Udinese 1-1; FtdnRhScfiyno 2-1; Panna-Cessa tese 2-0; Pro Verrei li-Legna- 
no 1-0; Vorbanio-*Roveret o l-O; Solbia tasoP orthona 0-0; Triestina-Savona 
1-1; V igevano P iacenza 1-1. 

GIRONE « B »: A. Montevarchi-Torras 1-1; Empoli-lucchese 1-1; Lhroroo- 
Vi«raggio 2-0; Massese-Ravenna 1-1; Pisa-*Modena 2-0; Sambenedettese¬ 
vi (erbose 1-1; Spai-Spazia 3-1; Giulia no va- A ©conitene 1-0; Rimini-*Mace- 
ratere 1-0; Ofbia-Prato 1-0 (giocata il 4 marzo). 

GIRONE « C a; C ■ w r t ana-Crotona 1-0; Chleti-Lacca rirrv. per neve; Juve Ste- 
bi a Ce e enxa 3-0; Metera-Barletta 1-0; Fresinone-* Messina 1-0; Potenza-Pro 
Vasto 04); Avellino-Salernitana 14); Treni-Acireale 2-1; Trapani-Sorrento 
1-0; Turrfs-Siracosa 24). 

CLASSIFICHE 

GIRONE « A e: Parma punti 34; Alessandria 33; Savona 31; Venezia 30; 
Udinese 29; C remonese 27; Padova a Soibiatese 24; Lagnano, Serogno o 
Trento 24; C e ssa f u 23; Belluno a Pro Vercelli 22; Derthona 21; Rovereto 
20; Triestina 19; Piacente 18; Vigevano 16; Verbania 11. 

GIRONE «8»: Lucchore punti 32; Modena a Spai 31; Viareggio o Giulia- 
nova 23; Livorno 26; Spezia a Sambo ©adottare 25; Rimini, Prato, A. Mon¬ 
tevarchi a Empoli 24; Pisa 23; Messere 22; Terrea a Ravenna 21; Olbia 
20; Ma c er e to»» a Viterbese 17; Anconitana 15. 

Messere a Viterbese una partita in meno. 

GIRONE -a C »: Lecce ponti 39; Avellino 35; Acireale 33; Chieti o Juve 
Sfaldi 28; Sa l ent i te ne 26; Traponi o Tetris 25; So r r ent o o Casertane 24; 
Sirecvre, fresinoti» o Pro Vesto 23; Co s e nza 22; Be ri a tte 21; Matera 19; 
Crotone o Treni 17; Manina 13; Polonia 7. • Avoli Ine, Turris, Cesartene, 
C are nz e, Juve Stabia, Treni, Chieti a Lacca una partila in mano. 


SERIE «A» 

Atalanta-Bologna; Fiorentine-Cagliari; Inter-Mi- 
lan; Juventus-Napoli; L.R. Vicenza-Verona; Palar- 
me-Lazio; Roma-Torino; Ternane-Sampdoria. 

SERIE * B » 

Brindisi-Broscia; Catania-Taranto; Catanzaro- 
Lecco; Cesene-Reggiana ; Corno-Reggina; Foggia- 
Arazzo; Mantova-Ascoli; Monze-Varese; Novera- 
Genoa; Perugie-Bari. 

SERIE «Co 

GIRONE «A»: Alessandria-Parma; Coita tese¬ 
vi geva no; Legna no-Cremonese; Piacenza-Solbia- 
tese; Savori «-Belluno; Seregno-Darthona; Trento- 
Rovereto; Udinese-Pedeva; Venezie-Triestine; 
Verbanla-Pro Vercelli. 

GIRONE « B »: Anconltane-Spal; A. Montevar- 
chi-Ofbia; Luccheta-Vi«raggio; Masseto-Macera¬ 
te»»; Ptse-LhrOfne; Prato-Empoli; Ravenne-Mo¬ 
dena; Rlmlni-Sem b enedettere; Spezie-Giuliano- 
v»; Vi te rb e s e Torres. 

GIRONE «Ca: Aciraale-Jwe Stabia; Availino- 
Cesertana; Barlette-Pote nz e; Cosenza-Chleti; Cro¬ 
ton#-Trapani; Frasinone-Salernitana; Lecco-Tre¬ 
ni; Pro Vecto-Turrls; Sira cusa Me ss ine; Sortoti- 
to-Matera. 
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IB: sei gol, sette pareggi e... tutto come prima I 


....iiiiìiiiiiiiiiiiiiuiiiiiiiii...iiiiimiiiimiiiiii...... 


Rossoblu in sordina e bella prova del Brescia: I-I 

Il Genoa si fa raggiungere e 

si salva 
a stento 

A 3' dalla fine Lonardì, protagonista di una grande 
giornata, con una prodezza evita la sconfitta ai liguri 


MARCATORI: Simoni (G) al. 
1*8’ del p.t.; Salvi (B) al 
27’ della ripresa. 

BRESCIA: Galli 5,5; Caspa- 
rini 7, Cagni 6; Busi 6 +, 
Pacchi 6, Fanti 6 +; Salvi 
7 +, Gamba 7 +, Marino 

6,5, Inselvini 6, Nardoni 6 
(12.mo Belotti; 13.mo Da- 
monti). 

GENOA: Lonardi 8; Manera 
6, Ferrari 6; Naselli 6,5, 
Rossetti 6,5, Garbarini 6 + ; 
Perotti 6, Bittolo 6, Bordon 
6, Simoni 5,5 (dal 78’ Der- 
lin), Corradi 5,5 (12.mo 

Spalazzi). 

ARBITRO: Barbaresco di 
Cremona 5. 

NOTE: Bella giornata pri¬ 
maverile, terreno in buone 
condizioni. Spettatori attorno 
ai 18 mila, Incasso 21.523.300. 
Calci d’angolo 9-2 per 11 Bre¬ 
scia. 

SERVIZIO 

BRESCIA, 11 marzo 
E’ un pareggio che addosso 
al Brescia sta piuttosto stret¬ 
to. Eppure la squadra di ca¬ 
sa s’era messa in viaggio col 
passo incerto, quasi impau¬ 
rito, di chi sente che prima 
o dopo dovrà rassegnare le 
armi al più forte. C'era sta¬ 
to un po’ di fumo al via, 
quando un tiro di Gamba — 
magari previsto dal «copio¬ 
ne» impostato da Gei, certo 
non giustificato dal successi¬ 
vo comportamento della squa¬ 
dra — sfiorava i legni della 
porta custodita da Lonardi, 
ma subito dopo — e per mez¬ 
z’ora almeno — un Brescia 
a disagio, timoroso incapace 
di mettere in piedi collega- 
menti decenti, paurosamente 
« disinvolto » nelle marcatu¬ 
re. E dall’altra parte, intanto, 
il Genoa ottimamente in sel¬ 
la, padrone di centrocampo, 
arcigno nelle retrovie, autore¬ 
vole nel dettare le svolgimen¬ 
to della partita. Mezz'ora che 
conteneva anche la « vendetta 
dell’ex», puntuale come una 
cambiale. All’8’, infatti sfrut¬ 
tando una «cappellata» dei 
dif e nsori rivali ed un perfet¬ 
to traversone di Corradi, una 
comoda pedata di Simoni ave¬ 
va mandato il cuoio alle spal¬ 
le di Galli, raggelando la 
platea bresciana e scatenando 
un’ondata di entusiasmo in 
quella di parte rossoblu. 

Sembrava l’inizio d’una tran¬ 
quilla vendemmiata. La rea¬ 
zione del Brescia si riduceva 
a meno di niente e il Genoa 
dominava a tutto campo, i 
suoi centrocampisti manovra¬ 
vano senza trovare ostacoli e 
finanche i terzini, particolar¬ 
mente il solito Manera, usci¬ 
vano a turno per muoversi al¬ 
lo scoperto sotto gli sguardi 
distaccati di Salvi e Nardoni. 

Mezz’ora che vedeva Galli 
opporsi con difficoltà a qual¬ 
che pallone (ricordiamo una 
sventagliata di Bittolo e un ti¬ 
ro su punizione di Bordon) 
e che nelle file rossoblu la¬ 
sciava affacciarsi la sensazio¬ 
ne che tutto stesse andando 
secondo desiderio. Avversari 
a mezza via fra l'impaccio e 
la rassegnazione, sicurezza e 
fluidità nel lavoro proprio, 
quindi — pensiero genoano! — 
situazione che andava soltan¬ 
to controllata, anche per ma¬ 
scherare la giornata non esat¬ 
tamente felice di qualche ele¬ 
mento. Cercare possibilmente 
il raddoppio per sentirsi al si¬ 
curo non era poi indispensa¬ 
bile: un gol bastava per tira¬ 
re avanti di rendita! Calcoli 
sbagliati e presunzione casti¬ 
gata. Pian piano il Brescia 
ricuciva sagacemente gli strap¬ 
pi, ritrovava fiducia, slancio, 
iniziativa. La partita stava vol¬ 
tando decisamente pagina, al¬ 
tro che conti già chiusi e se¬ 
polti nel segno della superio¬ 
rità della capolista. Al 36’ Nar¬ 
doni si faceva vivo con un ti¬ 
ro bloccato da Lonardi; subito 
dopo ima sventola di Cagni 
sibilava mezzo metro oltre la 
traversa; al 39* Salvi spreca¬ 
va precipitosamente un eccel¬ 
lente pallone ed al 44’ Lonar¬ 
di sfoggiava una prodezza che 
costringeva il Genoa a segnar¬ 
si col gomito (manovra di 
Salvi traversone per un col¬ 
po di testa deH'irrompente 
Gamba, palla indirizzata a fil 
di montante dove il guardiano 
ligure la raggiungeva con un 
volo da segnare tra i più bei 
ricordi personali). 

Ce n’era già abbastanza per¬ 
chè il Genoa spalancasse gli 
occhi e si convincesse che in 
luogo della sufficienza era op¬ 
portuno spianare gli artigli. 
L’intervallo — e qualche preve¬ 
dibile urlacelo di Silvestri — 
non portava invece consigli. 

Rinasceva il Brescia che au¬ 
torevolmente, con manovre ad 
ampio respiro, con Inselvini 
e Marino e con lo stesso Nar¬ 
doni, cresceva di tono e crea¬ 
va una costante minaccia per 
la rete di Lonardi. n portiere 
genoano veniva soccorso (al 5' 
e al 9’) dalla collaborazione 
di Manera e Rossetti, che re¬ 
spingevano due tentativi di 
Nardoni e Inselvini, ma che 
al quarto d’ora doveva appel¬ 
larsi nuovamente al mag n o dii 
proprio reper t orio par devia¬ 
re in angolo un tnetrtlnsOelmn 
panane calciato da Marino. 1 
Lonardi, miglior uomo in I 
campo, nessun dubbio! Ma 1 


niente dubbi neppure sul fat¬ 
to che con un Genoa trottlc- 
chiante — presunzione, ripe¬ 
tiamo, ma anche calo atletico 
di alcuni rossoblù — e con 
un Brescia generosamente al¬ 
l’offensiva, il pareggio matu¬ 
rava rapidamente e largamen¬ 
te. Tutto Brescia, infatti (re¬ 
spinta di Lonardi su corner 
di Nardoni; ancora Lonardi 
per neutralizzare su perico¬ 
losa mezza girata di Marino; 
tiro di Nardoni rinviato pre¬ 
cipitosamente dalla difesa li¬ 
gure) finché al 27’ il piccolo 
Salvi riusciva a raddrizzare le 
gambe di un risultato troppo 
storto. Manovra fra Marino 
e Salvi, e proseguita da In- 
selvini, che da fondo campo 
gli restituiva la sfera: preciso 
diagonale, palla in rete. Giusti¬ 
zia nel verdetto, qualche sca¬ 
ramuccia sulle gradinate, al¬ 
cuni astiosi scontri in campo 
(ammonito Rossetti per una 
sciocca testata a Marino a gio¬ 
co fermo). Giustizia, però, ti¬ 
rata infine per i capelli, per¬ 
chè anche le ultime emozioni 
vedevano Lonardi protagoni¬ 
sta: una doppia respinta al 
38’ su tiri di Cagni e Ma¬ 
rino e una acrobatica devia¬ 
zione in corner al 42’ su un 
pallonetto di Nardoni. 

Giordano Marzola 


Uno 0-0 che va bene anche al pericolante Lecco 


Il Cesena non arrischia e 
consegue il suo obiettivo 


. ...ititiRr 
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Pressoché Inoperosi I portieri - / romagnoli hanno 
presentato una solida difesa e un ottimo centrocampo 



LECCO-CESENA — Uno chi pochi « brividi » dalla partita: la palla, 
deviata da un difensore tacchete finisce sul palo della porta di Me¬ 
raviglia. 


LECCO: Meraviglia 6; Ratti 6 
(dal 62’ Jaconi), Botti 6; 
Grittl 6, Sacchi 6, Motta 6; 
Foglia 5, Zazzaro 5, Pere- 
go 6, Frank 5, Marchi 6. 
N. 12 Casiraghi. 

CESENA: Mantovani 6; Cec- 
carelll 6, Ammoniaci 5; Fe¬ 
sta 7 (dal 73’ Canzi), Lan¬ 
zi 6, Battisodo 6; Catania 6, 
Scala 6, Braida 6, Briglia- 
ni 6, Orlandi 6. N. 12 Ciappi. 
ARBITRO: Gonella di Tori¬ 
no, 6. 

NOTE: Calci d’angolo: 7-7. 

DAL CORRISPONDENTE 

LECCO, 11 marzo 
Un’altra partita del Lecco 
monotona, senza fantasia, pie¬ 
namente rispecchiante la sua 
posizione di classifica. Ormai 
il pubblico lecchese è abitua¬ 
to da tempo ad annoiarsi al¬ 
lo stadio e oggi non c’è stata 
l'eccezione. Non bisogna inol¬ 
tre farsi ingannare dal fatto 
che di fronte c’era il Cese¬ 
na, la cui posizione in clas¬ 
sifica indica con un piede in 


Reggiana-Brindisi 0-0 


Niente gioco e 
nulla di fatto 


Ha pareggiato (0-0) a Bari 

Un Mantova che 
meritava di più 


REGGIANA: Boranga 6; Ma¬ 
rini 6, Malisan 6—; Vignan¬ 
do 6, Barbiere 7, Donina 6; 
Spagnolo 5,5, Galletti 6+, 
Zandoli 6—, Zanon 6, Pas¬ 
sai acqua 5 (dal 32* del s.t. 
Fava). (N. 12: Bartolinl). 
BRINDISI: Di Vincenzo 6+ 
(dal 43’ del s.t. Maschi); 
Sensibile 6,5, La Palma 6; 
Cantarelli 7, Papadopulo 6, 
Castelletti 5; Franzonl 6+, 
Giannattasio 6, Tomy 6 + , 
Franzon 6, Boccolini 6. (N. 
13: Lom bardo). 

ARBITRO: Mascali di Desen- 
zano, 5—. 

DAL CORRISPONDENTE 

REGGIO EMILIA, 11 marzo 
Grigiore assoluto in campo, 
con il grande assente nel « gio¬ 
co ragionato» e non ne pote¬ 
va uscire che un desolante 
nulla di fatto. Scontro mono¬ 
tono, con manovre confuse, 
sema capo nè coda, senza al¬ 
cun brio e fantasia: questo lo 
* spettacolo» offerto oggi al 
Mirabello da due squadre e- 
videntemente dimentiche dei 
sistemi preparati a tavolino. 
A tutto questo (come se non 
bastasse!) va aggiunta nella 
prima parte una serie conti¬ 
nua di interventi fallosi, ben 
al di là di un accettabile ago¬ 
nismo, a cui il signor Masca¬ 
li, ad onta della parvenza au¬ 
toritaria, non sapeva porre al¬ 
cun freno, specialmente da 
quando Galletti reagiva pla¬ 
tealmente alle continue vistose 
scorrettezze di Castelletti fin 
tutto il primo tempo quest’ul¬ 
timo non ha effettuato alcun 
intervento corretto , e questo 
senza che Mascali si scom¬ 
ponesse). 

La ripresa, diminuite le 
scorrettezze, serviva solo a 
confermare sul piano del gio¬ 
co la pochezza intravista in 
precedenza, risultando un’au¬ 
tentica sagra degli errori. 

La Reggiana falliva per tre 
volte nello spazio di pochi 
minuti la rete con Spagnolo, 
Zandoli e, in maniera incon¬ 
cepibile. con Passalacqua, 
smarcalo in area da una trian¬ 
golazione Zandoli-Spagnolo, 
uno dei pochi scampoli ap¬ 
prezzabile nell'incontro. 

Dopo l’espulsione di Fran¬ 
zon (al 25’) che non si deci¬ 
deva a calciare un tiro piaz¬ 
zato nonostante le continue 
sollecitazioni di Mascali la 
Reggiana si lanciava in un for¬ 
sennato forcing, senza un mi¬ 
nimo filo conduttore, disor¬ 
dinalo e basato esclusivamen¬ 
te su lunghi traversoni in a- 
rea, che non potevano essere 
sfruttati data la maggior pos¬ 
sanza atletica dei difensori 
pugliesi. 

Il Brindisi, sceso a Reggio 
con la classica impostazione 
prudenziale delle due punte 
f bravini , ma troppo indivi¬ 
dualisti) avendo ottenuto U 
proprio obiettivo, e senza 
neanche granii patemi d’ani¬ 
mo, può sempre dire di aver 
speso bene il proprio pome¬ 
rìggio; rum cosi la Reggiana 
in piena crisi involutiva di 
gioco e, per lunghi tratti, a- 
bulica e priva della determi• 
melone necessaria per soppe¬ 
rire a questi limiti tecnici 

A. L. Cocconcdli 


Arezzo-Monza 24 


Autorete spiana 
la via ai toscani 


MARCATORI: al 24’ del p-t. 
autorete di Antonelli; al 6’ 
della ripresa Di Francesco. 
AREZZO: Conti 7; Boiardo 

6.5, Vergani 7; Righi 7, To- 
nani 7, Fontana 7,5; Mar¬ 
tini 7, Bariassina 7, Grazia¬ 
rli 6, Farina 6, Di France¬ 
sco 6 (in panchina Arriguc- 
ci n. 12 e Bagattl n. 13). 

MONZA: Cazzaniga 6,5; Lie- 
vore 6,5, Colletta 6,5; Reali 

7.5, Fontana 7, Pepe 7; 
Qnintavalle 5, Tornearli 6, 
Bertogna 6,5, Fara 7,5, An¬ 
tonelli 5,5 (dodicesimo Co¬ 
lombo, tredicesimo Ferrari, 
6 - entrato al 6’ della ripre¬ 
sa al posto di Qnintavalle). 

ARBITRO: Tarlano di Reg¬ 
gio Calabria 6,5. 

DAL CORRISPONDENTE 

AREZZO, 11 marzo 
Una partita ordinata, lea¬ 
le. priva della benché mini¬ 
ma scorrettezza. I monzesi, 
sono scesi puntando sullo 0-0 
e hanno cercato, almeno nei 
primi minuti, di arginare gli 
attacchi aretini con decisio¬ 
ne; 


L’Arezzo è pervenuto al goal 
al 24*. Una punizione di Farina 
superava la barriera taglian¬ 
do verso la rete, Cazzaniga si 
tuffava invano sulla traietto¬ 
ria, maldestramente deviava 
Antonelli che procurava l’au¬ 
torete. Al 28’ il mancato ri¬ 
gore: Bariassina si fa largo 
fra più avversari e dalla de¬ 
stra fa partire un bel tra¬ 
versone che un difensore 
monzese devia nettamente di 
mani. Poi una discreta ma 
infruttifera reazione monzese. 
Conquistato per qualche tem¬ 
po il centrocampo i bianco¬ 
rossi manovrano con scioltez¬ 
za ma non riescono a rendersi 
pericolosi. Al 6’ della ripresa 
l’Arezzo mette al sicuro il ri¬ 
sultato. Di Francesco abi¬ 
lissimo in questa occasione, 
riesce a filtrare in area e fa 
partire un bel tiro improvvi¬ 
so. Pare che Lievore abbia 
leggermente deviato la palla 
ingannando di nuovo l’ester¬ 
refatto Cazzaniga: comunque 
il tiro dell’ala aretina aveva 
tutti i requisiti per andare 
direttamente a segno. 

Stenio Cassi! 


Pnto prezioso per gli umbri f04J 

Reggina giù di corda 
indenne il Perugia 


REGGINA: Giusti 6; Poppi 5, 
Sali 6; Landini 7, Raschi 
6. Martella 6; Confini 5, 
Tamborini 5, Marmo 6, Mar¬ 
zia 7, Filippi 5. (N. 12: Leo¬ 
ne; n. 13: PnliteDi). 
PERUGIA: Grosso 7; Casati 
6. Melgrati 5; Mareucci 6, 
Zana 6, Morello 6; Innocen¬ 
ti 5, Parola 6, Bonci 6, 
Lombardi 7, Vana» 7. (N. 
12: Facchetti; n. 13: Urbaa). 
ARBITRO: Vamracchi di Bo¬ 
logna, 5. 

DAL CORRISPONDENTE 

REGGIO CALABRIA, 11 marzo 
Continua la serie negativa 
della Reggina. Dopo l’odierno 
incontro la squadra calabra 
presenta un bilancio di appe¬ 
na 2 punti conquistati nelle 
ultime cinque partite. 

La Reggina cominciava fin 
dall’inizio della partita a por¬ 
tarsi in avanti evidenziando 
un centrocampo efficiente mal¬ 
grado la giornata un po’ opa¬ 
ca di Tamborini e Filippi e 


un attacco che presentava 
Marmo scattante, puntuale e 
insidioso. Già al 6’ la Reggi¬ 
na poteva passare in vantag¬ 
gio: Mazzia conquistava un 
pallone sulla trequarti e tra¬ 
versava ai centro dell’area. 
Marmo, appostato libero da¬ 
vanti a Grosso, calciava ma¬ 
le e la palla colpiva la tra¬ 
versa finendo poi sul fondo. 

Nella ripresa la squadra di 
casa, provata dalle fatiche del 
primo tempo, si dimostrava 
incapace di imbastire azioni 
di rilievo, a causa soprattut¬ 
to delle punte che si rivela¬ 
vano evanescenti, e troppo de¬ 
boli per contrastare efficace¬ 
mente la ferrea difesa peru¬ 
gina. La squadra umbra co¬ 
minciava ad aprirsi efficace¬ 
mente e Lombardi imbastiva 
alcune azioni che non anda¬ 
vano in porto anche per via 
di Bonci e lo scarso apporto 
dato da Innocenti. La Reggi¬ 
na scivolava dunque verso il 
logico risultato in bianco, 

Gregorio Tito 


BARI: Colombo 5; Consonai 6, 
Galli 6; Ardemagni 5, Spi¬ 
mi 6, Dalle Vedove 6; Mar- 
colini 6,5, Sigarinl 6, Gasar- 
sa 5,5, Butti 6, Fiorio 5 (dal- 
ITO’ Cazzola). N. 12 Merciai. 
MANTOVA: Da Pozzo 6; Ber- 
tuolo 6, Mantovani 7; Onor 
7, Bacher 6, Micheli 6,5; 
Relf 7 (dal 75’ Jori), Paniz- 
za 6, Cristin 6,5, Viola 7, 
Careni! 6,5. N. 12 Becchi. 
ARBITRO: Cali di Roma, 6. 

DAL CORRISPONDENTE 

BARI, 11 marzo 
Siamo al 44’ del primo tem¬ 
po: Viola, in una classica a- 
zione in contropiede, lancia 
verso l’area di rigore barese, 
dove Reif, inaspettatamente 
(mentre Colombo e Galli pa¬ 
sticciano fra di loro) si ritro¬ 
va il pallone fra i piedi e met¬ 
te in rete. Cali, senza esitare, 
indica il centro del campo. 
I giocatori mantovani si am¬ 
mucchiano esultanti su Reif, 
invece il segnalinee rimane 
fermo. Il segnalinee viene 
consultato dall’arbitro che an¬ 
nulla la rete per precedente 
fuori gioco della stessa ala 
mantovana. 

Il Mantova, sotto la guida 
di un valido tecnico come Fo¬ 
ni, ha saputo sfoggiare una 
buona disposizione tattica con 
5 centrocampisti che, all’oc¬ 
correnza, imparano a sgan¬ 
ciarsi per andare avanti e ti¬ 
rare a rete come hanno fatto 
più volte i bravi Panizza e 
Viola. Quest’ultimo, ad esem¬ 
pio, nella ripresa, precisamen¬ 
te al 26’, ha centrato il palo 
con Colombo ormai battuto; 
sarebbe stato un bel goal, a 
conclusione di un’azione per¬ 
sonale, dell’interno mantovano. 

Il Bari si è fatto pericoloso 
in un paio di occasioni, du¬ 
rante la prima parte della ga¬ 
ra, al 16? con Casarsa che, 
ricevuta la palla in corsa da 
Marcolini, l'ha mandata a 
lambire il palo destro della 
porta difesa da Da Pozzo e 
al 25’ con lo stesso Casarsa 
che, dopo uno scambio in ve¬ 
locità con Ardemagni e Dalle 
Vedove, ha c stoppato » la pal¬ 
la di petto e poi, con una te¬ 
stata si è portato la sfera a 
portata di piede ed ha tirato 
a fil di palo. Se avesse cen¬ 
trato la porta sarebbe stata 
senz’altro una rete da ma¬ 
nuale. 

In ogni caso bisogna preci¬ 
sare che la partita è stata gio¬ 
cata senza risparmi di ener¬ 
gie da tutte e due le squa¬ 
dre, e a traiti è stata anche 
bella, soprattutto per merito 
del Mantova. 

Il Bari ha voluto strafare, 
mandando in campo un ter¬ 
zino in meno ed una punta in 
più, ma Florio da un po’ di 
tempo a questa parte è appan¬ 
nato e non riesce a fornire 
prestazioni degne di nota. Ne¬ 
gli ultimi dieci minuti, infat¬ 
ti, con Cazzola schierato al 
posto di Fiorio, si è registra¬ 
to un « forcing» dei baresi, 
che ha messo tn una certa dif¬ 
ficoltà i difensori mantovani, 
ma le punte sembrano ormai 
poco lucide ed incisive, per 
cui tutte le manovre imbasti¬ 
te a centrocampo non danno 
risultati positivi. 

Gianni Damiani 


serie A, in quanto non si è 
visto niente di particolarmen¬ 
te esaltante. Anzi si può sen¬ 
z’altro affermare che l’obiet¬ 
tivo del Cesena era chiara¬ 
mente lo 0 0 basti pensare che 
il tiro più pericoloso indiriz¬ 
zato verso la porta di Mera¬ 
viglia è partito dal colpo di 
testa all’indietro del compa¬ 
gno di squadra Botti. 

Obiettivamente bisogna ri¬ 
conoscere che il risultato di 
parità è positivo per entram¬ 
be le squadre. Per il Cese¬ 
na è quanto gli occorre per 
avvicinarsi sempre più senza 
troppi affanni alla serie A, al 
Lecco invece consente anco¬ 
ra di sperare, anche se non 

10 toglie dai guai. Un’ulterio¬ 
re sconfitta infatti, non gli 
avrebbe più lasciato alcuna 
possibilità di aggiustare in 
qualche modo la sua disastro¬ 
sa classifica. Da quello che 
ha offerto qui a Lecco oggi, 

11 Cesena si è presentato co¬ 
me un complesso solido ben 
registrato e che sa quello che 
vuole e cerca di ottenerlo 
senza fronzoli. 

La difesa è decisa, calma, 
anche se l’abbiamo vista un 
po’ lenta in qualche elemen¬ 
to. Il centrocampo ha domi¬ 
nato nettamente con disim¬ 
pegni e appoggi precisi e con 
pochissimi sprechi. L'attacco 
non lo si può giudicare da 
quello che ha fatto qui a Lec¬ 
co perchè deve certamente 
essere in grado di offrire di 
più. Siamo tentati di pensa¬ 
re che le consegne erano di 
non sbilanciarsi assolutamen¬ 
te se è vero che non vi è 
stato alcun tiro pericoloso per 
il portiere lecchese. 

Peccato che il centrocam¬ 
po del Lecco ha offerto una 
delle sue peggiori prestazioni 
altrimenti poteva • succedere 
anche il risultato pieno. Zaz¬ 
zaro e Frank erano addirittu¬ 
ra irriconoscibili, tanti sono 
stati i passaggi sbagliati, Mar¬ 
chi invece era in giornata di 
vena e si districava spesso 
con successo piantando in as¬ 
so il terzino Ammoniaci. 

Una nota positiva la si può 
riscontrare nella volontà del 
lecchesi, che nelle ultimissi¬ 
me partite erano stati più abu- 
lici e diremmo quasi mene¬ 
freghisti evidentemente il Lec¬ 
co si esalta solo con le grosse 
squadre, come successo con 
il Genoa col Como, col Ca¬ 
tanzaro e col Catania. Se riu¬ 
scirà a trovare con le avver¬ 
sarie dirette nella lotta per 
la retrocessione questa stessa 
decisione e volontà, potrà an¬ 
cora avere qualcosa da dire 
prima di rassegnarsi. 

Luigi Ferrari 


I lombardi ormai in «zona promozione» 

«Stop» del Varese 
al Catanzaro (2-0) 

I padroni di casa sono passati nella ripresa - Espul¬ 
so Massimelli a 2’ dalla fine per un fallo su Spelta 


MARCATORI: Mascheroni al- 
T8* e Gorln al 39’ del s.t. 

VARESE: Della Corna 7; An- 
dena 8, Valmassoi 7; Bor¬ 
ghi n.c. (dall’8’ del p.t. Pra¬ 
ti, 6), Gentile 8, Massimel¬ 
li 7; Bonafè 6, Mascheroni 8, 
Galloni 7, Marini 6, Gorln 8. 

CATANZARO: Bandoni 8; Si- 
lipo 7, Zuccheri 7; Ferrari 6, 


Maltiera 6 (dal 14’ del s.t. 
Pota), Monticolo 7; Spelta 7, 
Banelli 8, Petrinl 7, Braca 6, 
Bonfanti 6. 

ARBITRO: Claccl di Firen¬ 
ze, 8. 

NOTE: Ammoniti nel primo 
tempo Sihpo del Catanzaro 
per scorrettezze; nel secondo 
tempo i varesini Gentile e 


/ piemontesi non vanno oltre lo 0-0 

t \ 

Ai novaresi non 
basta la grinta 

Lungo arrembaggio degli azzurri - Gli etnei 
conquistano un importante pareggio - Il risul¬ 
tato di parità salvato da una bravura di Rado 


NOVARA: Pinottl 6; Veschet- 
tl 7, Riva 9; Vivian 6, Udo- 
vicich 7, Depetrinì 9; Gavi- 
nelli 8, Carrera 6, Enzo 7, 
Zaccarelli 7, Giannini 6 (dal 
78’ Navarrlnl, 5) in panchi¬ 
na Petrovic col n. 12. 
CATANIA: Rado 6; Simonini 
5, Ghedin 5; Bemardis 6, 
Spanto 8, Montanari 8; Co¬ 
lombo 5, Volpato 6, Picat 
Re 5, Scarpa 6 (dal 78’ Ga¬ 
vazzi, 6), Francesconi 5. In 
panchina Muraro col n. 12. 
ARBITRO: Agnolin di Bassa- 
no del Grappa, 7. 

NOTE: lievi incidenti a De- 
petrini, Giannini e Volpato, 
senza conseguenze. Ammonito 
nella ripresa Spanio per gio¬ 
co duro. Antidoping negativo, 
spettatori 4500 circa, calci 
d’angolo 14 a 2 per il Novara. 

DAL CORRISPONDENTE 

NOVARA, 11 marzo 

E’ destino che il Novara, 
quando incontra il Catania, 
debba giocare grosse partite 
senza tuttavia vincere. Oggi 
gli uomini di Parola hanno 
sviluppato una manovra molto 
apprezzabile, disputando forse 
la miglior partita di questo 
primo scorcio di campionato. 

Privo di Baisi, ancora sof¬ 
ferente per una verruca sot¬ 
to il piede destro. Parola ha 
lasciato a riposo anche Za- 
nutto, ed ha schierato un 
attacco a tre punte con En¬ 
zo punta centrale fissa, coa¬ 
diuvato a turno ora da Ga- 
vinelli, oggi in giornata vera¬ 
mente eccezionale, e da Gian¬ 
nini. Il Catania era temuto 
soprattutto a metà campo, do¬ 
ve solitamente gli etnei co¬ 
struiscono le loro migliori pre¬ 
stazioni, oggi però, assente 
il capitano Fogli, il reparto ha 
denunciato ima languente 
mancanza di Idee. Abituato a 


Pago del pari II Como (0-0) 


Mai vista a Taranto 
partita così scialba 


TARANTO: Boni 6; Biondi 5, 
Unere 5; Reggiani 6, Cam- 
pidonlco 5, Romanzini 5; 
Morelli 5, GagUardelIi 5, 
Maio 5 (dal 60’ Panozzo, 
non classificato), PelagaRI 

5, Be retti 6. (N. 12: Baron¬ 
cini). 

COMO: Cipollini 6; Pai rari 6, 
Gamba 6; Correnti 6, Ba¬ 
rrava 6, Cerati tota 7; A ma¬ 
dori 7, Maian! 6, lai te riani 

6, Pezzato 6, Torini 7. (N. 
12: Mascella; n. 13: Belli¬ 
nazzi). 

ARBITRO: Pieroni di Roma, 6. 

NOTE: calci d’angolo 8-3 
per il Taranto. Spettatori 10 
mila circa; ammonito al 18’ 
del p.t. Cerantola. 

DAL CORRISPONDENTE 

TARANTO, 11 marzo 
Quello di oggi è stato cer¬ 
tamente l’Incontro più scial¬ 
bo e squallido che abbiamo 
avuto modo di vedere al Sa- 
linella da qualche anno a que¬ 
sta parte. Il pubblico ne ha 
giustamente «salutata» la fi¬ 
ne con una salve di sonori 
rischi indirizzati alla squa¬ 
dra di casa ma in modo par¬ 
ticolare a chi la stessa dirige. 

Siamo giunti alla sesta gior¬ 
nata di ritorno e il Taranto è 
ancora nella fase degli speri¬ 
mentalismi: cosicché oggi il 
volto della squadra era stra¬ 
volto con Maio a centravanti, 
Felagalli a mezz’ala sinistra e 
Panozzo (attaccante puro) in 
panchina. Quando quest’ulti¬ 
mo è entrato in campo, al 15’ 
della ripresa, è andato a so¬ 
stituire Malo (che era stato 
utilizzato fuori ruolo) invece 
di Gagliardelli, al quale pote¬ 
va subentrare appunto Maio. 

Il risultato (oltre quello del¬ 
l’ennesimo pareggio e per 


giunta a reti bianche) è stato 
che la squadra ha girato a 
vuoto per tutti e novanta i 
minuti. Poi, si è aggiunto — 
come era ovvio— il nervosi¬ 
smo che ha contribuito ad an¬ 
nebbiare quelle poche e rare 
idee che pure all’inizio c’erano 
state. 

Il Como, dal canto suo, ha 
fatto il suo dovere, anche se 
non fmo in fondo. Infatti, se 
soltanto avesse — come si di¬ 
ce — forzato la mano, avreb¬ 
be intascato tranquillamente 
tutti e due i punti in palio. 

E’ questa del Como una 
squadra agile, solida, ben im¬ 
postata, imperniata sul gioco 
colettivo senza personalismi 
ai sorta. Ha praticato un gio¬ 
co veloce, con scambi lunghi 
che sovente hanno provocato 
gravi sbandamenti nella dife¬ 
sa tarantina, come al 31’ del 
primo tempo quando Turini 
fugge sulla destra, entra in 
area, dribbla con maestria ed 
eleganza Boni, uscito a valan¬ 
ga e tira: sarà Biondi a re¬ 
spingere dalla linea di porta. 

Il Taranto all’inizio del se¬ 
condo tempo ha operato dei 
ritocchi nello schieramento, 
facendo retrocedere Pelagaili 
a libero e mandando avanti 
Reggiani: ma questo non è 
servito a nulla in quanto era 
tutta l’impalcatura tattica che 
non reggeva. Il gioco ha pre¬ 
valentemente stagnato a cen¬ 
trocampo e le puntate in a- 
vanti del padroni di casa si 
sono infrante al limite dell’a¬ 
rea comasca. Di contro, chi è 
riuscita a creare occasioni se¬ 
rie è stata proprio la forma¬ 
zione 1 ariana sfruttando so¬ 
prattutto il gioco di contro¬ 
piede. 

Giuseppe F. Mannelli 


cercare e ad avere un punto 
dì riferimento sempre dispo¬ 
nibile soprattutto pensante, 
quale è in effetti Fogli, il 
Catania ha smarrito presto il 
controllo della zona centra¬ 
le, che di solito è di sua per¬ 
tinenza, per cui la difesa, abi¬ 
tuata ad operare su palle fil¬ 
trate adeguatamente nel cen¬ 
tro campo, è stata aggredi¬ 
ta e scossa da un Novara 
veramente sorprendente per 
praticità e decisione. 

Sospinto alle spalle da un 
Depetrini superlativo che si 
è avvalso della collaborazio¬ 
ne di un ottimo Riva il No¬ 
vara ha aggredito la difesa 
etnea mettendola sovente in 
crisi. 

In più riprese gli azzurri 
hanno sfiorato il successo. Le 
occasioni maggiori sono le se¬ 
guenti: 17’ p.t. una lunga ri¬ 
messa laterale di Giannini dal¬ 
la sinistra veniva perfeziona¬ 
ta da Enzo per Giannini il 
quale era lesto a correggere 
di testa in rete, sulla linea fa¬ 
tale tuttavia Montanari ave¬ 
va un guizzo e riusciva a de¬ 
viare in angolo di testa. Que¬ 
sta occasione giungeva dopo 
una partenza ardita del Ca¬ 
tania che al 7' di gioco col¬ 
piva con Volpato da fuori a- 
rea l'incrocio dei pali della 
porta novarese a portiere bat¬ 
tuto. Al 27’ Spanio anticipa¬ 
va di un soffio Enzo lancia¬ 
to a rete da un perfetto cen¬ 
tro di Gavinelli. Al 32’ Ve- 
schetti allungava di precisione 
per Giannini il quale con bel¬ 
la scelta di tempo girava in 
rete superando Rado in usci¬ 
ta. Sulla linea bianca Spanio 
rinvenuto in extremis salvava 
nuovamente. Dopo una facile 
occasione mancata dal Cata¬ 
nia in apertura di ripresa con 
Francesconi il Novara inizia¬ 
va un vero e proprio assedio 
all'area etnea. 

Nelle grandi mìschie che si 
creavano davanti a Rado il 
Novara aveva la possibilità di 
passare ma non sapeva sfrut¬ 
tare le buone occasioni che si 
verificavano ed in special mo¬ 
do quelle del 17’ e del 35'. Al 
17' una lunga palla uscita dal¬ 
la difesa metteva Giannini in 
condizione di segnare, l’estre¬ 
ma sinistra però si faceva pre¬ 
cedere da Montanari che al¬ 
lontanava di piede sfiorando 
il rigore. Al 20’ il Novara re¬ 
clamava un altro calcio di ri¬ 
gore per un mani di Monta¬ 
nari su mischia in area. Agno¬ 
lin che si trovava in buona 
condizione per giudicare non 
faceva ampi segni di conti¬ 
nuare. 

Al 35* della ripresa per il 
Novara si è verificata la più 
grossa delle occasioni: Zacca¬ 
relli conquistava una palla al 
limite dell’area catanese, su¬ 
perava in palleggio aereo Ber¬ 
nardi?, nella stessa maniera 
faceva secco Montanari e 
quindi piazzava una botta che 
superava il portiere Rado in 
uscita. Tutti gridavano alla 
rete ma la palla però batteva 
sul palo interno alla destra di 
Rado attraversava tutta la 
porta ed usciva per finire sui 
piedi di Gavinelli che effet¬ 
tuava un centro infruttuoso. 

Una partita quindi che il 
Novara ha ampiamente meri¬ 
tato di vincere. 

a. b. 


Gorin per proteste. A due mi¬ 
nuti dalla fine espulso Massi- 
melli del Varese per gravo 
fallo su Spelta. Calci d'ango¬ 
lo 4 a 2 per il Varese (2 a 0). 
Spettatori ottomila circa, ter¬ 
reno buono, incasso sette mi¬ 
lioni circa. 

DAL CORRISPONDENTE 

VARESE, 11 marzo 

Il Varese, disputando* un’ot¬ 
tima partita, ha battuto col 
classico punteggio di 2 a 0 
un Catanzaro che pure era 
giunto nelle Prealpi non na¬ 
scondendo le proprie vellei¬ 
tà di vittoria, intendendo co¬ 
sì riportarsi autorevolmente 
in zona promozione della clas¬ 
sifica. 

Nel primo tempo, la squa¬ 
dra calabrese ha dimostrato 
subito però di non essere in 
grado di spuntarla sulla di¬ 
fesa varesina; ottime azioni 
impostate dai suo centrocam¬ 
po, svanivano in zona difensi¬ 
va del Varese, e la cronaca 
registra nel primo tempo due 
soli interventi del portiere dei 
padroni di casa, Della Coma, 
su tiri non difficili di Spelta 
e di Monticolo. 

Il Varese invece, nel primo 
tempo ha sfiorato diverse vol¬ 
te il gol, con tiri al 17’ di 
Mascheroni, al 27' di Massi¬ 
melli ed al 42’ di Gentile. 

All'inizio della ripresa e per 
una decina di minuti, il Ca¬ 
tanzaro è sembrato prendesse 
in mano le redini del gioco; 
al 2’ Spelta calciava fuori di 
poco un pallone fortissimo, 
ma sei minuti più tardi, al- 
l’8’, arrivava il primo gol dei 
varesini. Gentile fuggiva sul 
fondo e da sinistra crossava 
alla perfezione un pallone da 
manuale verso la porta del 
Catanzaro. L’intera difesa ca¬ 
labrese grossolanamente sba¬ 
gliava ogni intervento, ed il 
pallone arrivava all’accorren- 
te Mascheroni che di testa in¬ 
saccava con prepotenza sulla 
destra della porta avversaria. 

Il Catanzaro tentava la ri¬ 
monta ed al 15’ il suo terzino 
Zuccheri, spintosi avanti, per 
poco non coglieva il pareg¬ 
gio con ima staffilata da tren¬ 
ta metri che passava di poco 
a sinistra la rete varesina. 

I padroni di casa, dopo ave¬ 
re resistito alla sfuriata degli 
avversari, riprendevano il do¬ 
minio del campo e tre volte 
sfioravano l’occasione di au¬ 
mentare il proprio vantaggio: 
al 12’, ancora con Maschero¬ 
ni, al 21' con Calloni, ed al 
24' con Gentile. 

Finalmente al 39’ Gorin rad¬ 
doppiava il punteggio per il 
Varese; su respinta del me¬ 
diano Monticolo il pallone bat¬ 
teva sulla schiena dell’arbi¬ 
tro e quindi finiva tra i piedi 
di Gonn che, superato il ter¬ 
zino Silipo, con un tiro in 
diagonale batteva il portiere 
Bandoni uscito dai pali, nel¬ 
l’estremo tentativo di blocca¬ 
re la sfera di cuoio. 

A due minuti dalla fine, il 
varesino Massimelli si ren¬ 
deva colpevole di un grosso 
fallo ai danni di Spelta, e 
l’arbitro non esitava a man¬ 
darlo fuori dal campo. 

I migliori del Varese so¬ 
no stati Mascheroni, Gorin e 
Gentile; del Catanzaro Ferra¬ 
ri fino a venti minuti dal fi¬ 
schio finale della partita quan¬ 
do, forse esausto per Io sfor¬ 
zo compiuto, egli è pratica¬ 
mente scomparso. 

Carlo Meazza 


Aschenbach 
campione 
mondiale di 
salto con sci 

OBERSTDORF, 11 marzo 

Il tedesco Hans Georg Aschen¬ 
bach della RDT ha vinto il Utolo 
di campione del mondo di salto 
con sci dal trampolino precedendo, 
nell'ordine, lo svizzero Walter Stei¬ 
ner, campione 1972, e II cecoslo¬ 
vacco Karel Kodejska. La classi¬ 
fica corrisponde a quella determina¬ 
tasi dopo i primi due salti di ieri 
poiché la giuria internazionale ha 
annullato la terza «manchea, in 
programma oggi, a causa di un for¬ 
te vento che spirava nella zona. 


Basta l'uscita di 4,5,6 segni 
«Xi per vincere al Totocalcio 

Coa il nostro STRAORDINARIO SISTEMA la cut formula ecce¬ 
zionale si potrebbe definire MIRACOLOSA, vincerete infallibilmente 
al Totocalcio alla aola condizione che si verifich i l’uscita di 4, 
5, 6 s egni « X » . Resi isserete SEMPRE 13 OPPURE 12 con ASSO¬ 
LUTA CERTEZZA; basta l’uscita di 4, 5, • segni «X» s e nza alcu¬ 
na limitazione per gli altri segni (« I » e segni « 2 >). 

E* veramente formidabile, DECINE DI VINCITE ogni eugl en e 
poiché l’uscita di 4, 5, 6 segni cXt ai verifica in almeno 

venticinque volte ogni sta gi o n e. Potrete controllare voi stessi le 
colonn e vin centi a le vincite ottenute con il nostro PRODIGIO¬ 
SO SISTEMA. Le, cosa più Importante è che U nostro SEN¬ 
SAZIONALE SISTEMA 81 GIOCA CON 44 COLONNE E POT RETE 
USARLO - 
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Domani infoia la Tirreno-Adriatico 

Una corsa che 
sarà decisa 
dalla «crono»? 

Molti abbuoni - SI rischia con Pescasseroli e si cal¬ 
pesta il regolamento - Sette traguardi pari a 854 km. 


DALL'INVIATO 

OSTIA, 11 marzo 

Adesso, tutto il ciclismo 
guarda alla Milano-Sanremo 
attraverso la Parigi-Nizza e 
la Tirreno-Adriatico che ter¬ 
mineranno entrambe sabato 
prossimo, proprio a ridosso 
della classicissima in pro¬ 
gramma il 19 marzo, una con¬ 
quista ambita da una ventina 
dì campioni, Merchi in te¬ 
sta. La Milano-Sanremo cl da¬ 
rà il primo verdetto importan¬ 
te della stagione, e intanto 
è da febbraio che capitani e 
luogotenenti affilano le armi, 
qualcuno (vedi Gimondi e 
Motta) con prudenza, altri 
(vedi Merckx) con la convin¬ 
zione che per prepararsi be¬ 
ne bisogna cercare di vince¬ 
re subito, e poi abbiamo mol¬ 
ti corridori (corridori di me¬ 
dia qualità) per i quali i gran¬ 
di appuntamenti sono presso¬ 
ché proibiti e devono quindi 
andare a caccia di altre sod¬ 
disfazioni, di successi rispet¬ 
tabili come quelli di Nizza e 
di S. Benedetto del Tronto. 

Taluni elementi, a nostro 
parere, dovrebbero impostare 
diversamente la logorante, 
folle stagione: cominciare for¬ 
te, ad esempio, approfittan¬ 
do del... rodaggio dei « big », 
e quindi tirare il fiato da a- 
prile a metà maggio per re¬ 
cuperare e aiutare validamen¬ 
te i compagni impegnati ad 
emergere nel Giro d'Italia. 
Invece, un Merckx a passo 


Parigi-Nizza: 
Merckx subito 
al comando 

Eddy ha vinto la bre- 
ve cronometro antici¬ 
pando Grosskost di 12" 
Motta 45° a 57" 



PONTHIERRY — U vittoriosa 
conclusione di Merckx nel prologo 
■ cronometro della Parigi-Nizxa. 

PONTHIERRY, 11 marzo 

La Parigi-Nizza, la prima 
corsa a tappe francese della 
stagione, affrontata da molti 
dei suoi partecipanti come 
utilissima preparazione in 
vista del più prestigioso tra¬ 
guardo di lunedi prossimo, 
la Milano-Sanremo, s’è aper¬ 
ta oggi con ima mini-crono 
di chilometri 7,200. 

Era in gara anche Merckx, 
c Merckx, come era preve¬ 
dibile, ha vinto, guadagnan¬ 
do quindi subito la maglia 
di leader della classifica. 

Alle sue spalle Charly 
Grdsskost, specialista di que¬ 
ste brevi gare contro il tem¬ 
po (il francese è anche un 
ottimo inseguitore su pista), 
distanziato di dodici secon¬ 
di. Più in là, attardato di 
16”, il danese Mortensen e 
quindi il francese Poulidor 
(a 18”). 

Ocana, che fu indimenti¬ 
cato avversario di Merckx nel 
Tour di due anni fa. è nono 
con un ritardo di 21”. 

Cl si attendeva un risul¬ 
tato promettente da Motta, 
ma meglio di lui ha fatto il 
giovane Perletto, professio¬ 
nista dall’anno scorso, che si 
è classificato trentaduesimo 
con un ritardo di 51”. Gianni 
è quarantacinquesimo 8 57”. 

Domani sono previste due 
frazioni: la prima da Auxer- 
re a Saulicr di km. 105.500, 
la seconda da Saulier a Cha- 
lon sur Soane di km. 99,500. 

Ecco la classifica: 1. Eddy 
Merckx (Molteni) 9’42”1; 2. 
Grosskost 9 54”5; 3. Morten¬ 
sen 9’58”7; 4. Poulidor 10W5; 
5. Van Springel 10 02”7; 6.Ex- 
aequo: Dolisi e e Gonzales Li- 
nares 10’02”9; 8. Roseris 

10’03”4; 9. Ocana 10'03 '9; 10. 
Pijnen 10’04”3; 11. Ex-ae- 

quo: Ovion e Van Tieghem 
10’08”1 13. Hezard 10T0”4; 
14. Zoetemelk 10’10”9; 15. 

Agostino 10’iri. 

Ed ecco il piazzamento de¬ 
gli italiani: 32. PeTletto 
(Zonca) 10*33”6; 45. Motta 
(id.) 10’39”1; 66. Conti (id.) 
10"51”8; 69. Pella (id.) 10’53”; 
86. Bonacina (id.) ir07”8; 
105. Avogadri (id.) 11'25”3; 
109. Varini (id.) 12’42”1. 


ridotto tiene a bacchetta set¬ 
tanta colleghi nel Giro di Sar¬ 
degna, meravigliandosi di non 
essere attaccato nella gara i- 
naugurale (Firenze-Livomo) 
che ha disputato in coda con 
le preoccupazioni e la pru¬ 
denza di un convalescente. In- 
somma, si direbbe che il ci¬ 
clismo manca di tattica. 

La Parigi-Nizza (con Mer¬ 
ckx, Poulidor, Ocaha, Fuente 
e Motta) è già in svolgimen¬ 
to, e la Tirreno-Adriatico ini¬ 
zierà il suo viaggio martedì, 
un viaggio di cinque giorni 
con tre tappe e quattro semi¬ 
tappe di cui una (l'ultima) a 
cronometro. La distanza com¬ 
plessiva da Ostia a S. Bene¬ 
detto del Tronto è di 854 chi¬ 
lometri (distanza media 171), 
l’organizzatore Franco Mealli 
dice che l'ottava edizione del¬ 
la corsa dei due mari è più 
leggera delle precedenti, e 
noi dissentiamo poiché rischia 
con Pescasseroli, con una sa¬ 
lita (Forca d'Acero, metri 
1535) in cui potremmo incon¬ 
trare neve e una discesa che 
ci ricorda una strada rico¬ 
perta da lastroni di ghiaccio, 
un’avventura irripetibile: gli 
stessi corridori, trovandosi 
nelle condizioni di due anni 
fa, scenderebbero di bicicletta. 

Mealli ha pronto un trac¬ 
ciato d’emergenza? Speriamo, 
e aggiungiamo che continua 
il brutto vizio delle doppie 
prove giornaliere: quattro vol¬ 
te (anziché due, come conce¬ 
de il regolamento) i ciclisti 
dovranno smettere e riprende¬ 
re nell’arco di un paio d’ore 
(anche meno): il tempo per 
i massaggi e un rapidissimo 
pasto, un'operazione da met¬ 
tere ai bando, ma l’VCIP, in¬ 
vece di legiferare, s’è trasfor¬ 
mato in un ufficio burocrati¬ 
co che approva e archivia a 
misura e dismisura, quando 
non assume atteggiamenti au¬ 
toritari in netto contrasto con 
la logica. 

L’UCIP si difende afferman¬ 
do di aver aderito (bontà sua) 
ad una richiesta dell’Associa¬ 
zione corridori (più semitap¬ 
pe. più premi) e poiché è il 
principio, la questione di so¬ 
stanza che c'interessa, ritenia¬ 
mo grave il comportamento 
di un « sindacato » la cui li¬ 
nea non sempre è chiara e 
nel caso specifico, offre ad 
altri (agli organizzatori di 
maggior statura) il pretesto 
di giocare a piacimento con 
la salute dei pedalatori. 

La Tirreno-Adriatico presen¬ 
ta il Monte Fumane e la ram- 
petto di Fiuggi nella prima 
tappa, le alte quote di Forca 
d’Acero e di Pescasseroli nel¬ 
la seconda, una lunga caval¬ 
cata (210 chilometri) nella 
terza, due frazioni ondulate 
nella quarta e la conclusione 
(ancora in due frazioni) di 
S. Benedetto: al mattino le 
colline dell’entroterra e nel 
pomeriggio una cronometro 
sul lungomare che risolverà 
gli ultimi dubbi. Abbuoni a 
non finire: 15”, 10" e S” ad 
ogni arrivo (esclusa la crono); 
5” e 3" sul Monte Fumone, 
la Forca d'Acero e la Forca 
Caruso; 5” e 3” in occasione 
di sette traguardi volanti. E 
questo è l’itinerario: 

13 marzo: Ostia-Fiuggi, km. 
169; 

14 marzo: Fluggl-Pescasseroll, 
km. 187; 

15 marzo: Pescasseroll-Torto* 
reto, km. 210; 

16 marzo: S. Benedetto del 
Tronto-Montrovalle (prima 
frazione), km. 95; Montro- 
valle-Clvitanova Marche (se¬ 
conda frazione), km. 68; 

17 marzo: Civitanova Marche- 
S. Benedetto del Tronto 
(prima frazione), km. 107; 
circuito a cronometro di S. 
Benedetto del Tronto (se¬ 
conda frazione), km. 18. 

Domani vaglieremo il cam¬ 
po dei concorrenti: sappiamo 
che saranno della partita Ro¬ 
ger De Vlaeminck (il vincito¬ 
re del 12), Gimondi, Bitossi, 
Swerts, Verbeeck, Lasa, Dan- 
celli, Marcello Bergamo, Bas¬ 
so, Panìzza, Zilioli, Boifava, 
Francioni, Fuchs, Ritter, i fra¬ 
telli Pettersson, Rodriguez, e 
che l’attesa per ì giovani, in 
particolare per Francesco Mo- 
ser e Battaglia, è giustifica¬ 
ta dalla necessità di una ven¬ 
tata d’aria fresca, di qual¬ 
cosa di nuovo e di bello. 

Gino Sala 
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Negli «Indoor» dì Rotterdam luci spente per gli azzurri 

Puttemans gran mattatore 
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Il «cSimm» Insidiato sino alla fine 94-82 


Forst-Sacià 79-73 


nella prova di mezzofondo ^ Mobilquattro 


L'esperienza 
dà ritmo 


La Coppa del mondo di sci fa tappa in Giappone 

Thoeni e Zwilling 
al penultimo atto 

Dopo I due slalom di Naeba, rimarranno da disputare ancora quelli di Heavenly 
Volley - L'Italiano ancora favorito, malgrado li vantaggio (15 punti) sìa esìguo 


SERVIZIO 

NEABA, 11 marzo 

Smaltita la fatica del viag¬ 
gio che in sei ore di pull¬ 
man li ha portati da To¬ 
kio a Neaba, stazione cli¬ 
matica a 180 chilometri dal¬ 
la capitale, Gustavo Thoeni 
e l’austriaco David Zwilling, 
hanno compiuto un breve so¬ 
pralluogo sul percorso che li 
vedrà domani di fronte nella 
prova di slalom gigante, va¬ 
lida per la coppa del mondo 
di sci. 

Con quattro gare ancora in 
programma a concludere la 
coppa del mondo, la lotta fra 
il ragazzo di Trafol ed il for¬ 
te atleta austriaco è tutto¬ 
ra aperta. Anche se le previ¬ 
sioni dicono Thoeni, il van¬ 
taggio che l’azzurro ha sul 
suo più diretto avversario 
non è tale da porlo al sicu¬ 
ro: 154 sono i punti slnora 
conquistati dall'italiano con¬ 
tro i 139 di Zwilling. 

Dopo la neve e la pioggia 
dell’Alaska, a Naeba 1 set- 
trentatrè concorrenti, che 
prenderanno il via nel gi¬ 
gante di domani, hanno tro¬ 
vato un sole accattivante, che 
ha finito per assestare il trac¬ 
ciato. 

Il percorso che misura 1400 
metri, e che presenta un di¬ 
slivello di 470 metri, con 61 
porte è stato trovato da qua¬ 
si tutti interessante e discre¬ 
to l’innevamento. 

Un’impressione questa a 
caldo in quanto 1 concor¬ 
renti, arrivati nel cuore del¬ 
la notte, si sono limitati a 
qualche discesa necessaria 
più che altro per riscalda¬ 
re I muscoli intorpiditi dalla 
lunga permanenza sul pull¬ 
man. 

Oggi giornata quindi di 
quasi tutto riposo, eccezion 
fatta per i membri della giu¬ 
ria che hanno preceduto ai 
sorteggi dei concorrenti. Pri¬ 
mo ad affrontare il gigante 
di Neaba sarà il norvegese 
Erik Haker. Gustavo Thoe¬ 
ni che partirà con la maglia 
numero undici sarà prece¬ 
duto immediatamente da 
Zwilling. 

Del percorso ci ha parla¬ 
to anche oggi Fabio Conci, e- 
sponente italiano della fede¬ 
razione internazionale di sci. 
Conci si è compiaciuto del 
fatto che il tracciato non 
presenti, nella parte inferio¬ 
re, alcun saliscendi. 

Dopo gli allenamenti qua¬ 
si tutti gli atleti hanno tra¬ 
scorso la domenica ripo¬ 
sandosi in albergo o facen¬ 
do acquisti in paese mentre 
gli allenatori, più fortunati, 
hanno improvvisato una par¬ 
tita di calcio sulla neve con¬ 
clusasi in parità con dieci 
goal per parte. 

Gli italiani impegnati nel 
gigante, oltre a Thoeni, sa¬ 
ranno i due Schmalzl, Ebe- 
rardo ed Helmut, e Pierino 
Gross. 

Martedì saranno in scena 
le donne impegnate nello sla¬ 
lom gigante e mercoledì gior¬ 
nata piena con uomini e 
donne impegnati nello sla¬ 
lom speciale. 

Dopo Naeba le ultime pro¬ 
ve della coppa del mondo 
sono quelle in programma il 
23 ed il 24 marzo ad Heavenly 
Valley in California. 

p. r. 
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Il casco per 
tutti gli sport 
presenta la 
classifica di 
Coppa dei mondo 


Ecco la classifica della Coppa del mondo maschile prima 
della gara di slalom gigante di Naeba (Giappone): 

1. Gustavo Thoeni (Italia) p. 154; 2. David Zwilling (Au¬ 
stria) 139; 3. Roland Collombin (Svizzera) 131; 4. Bernhard 
Russi (Svizzera) 106; 5. Christian Neureuther (RFT) 100; 
6. Hans Hinterseer (Austria) 91; 7. Gustav Klammer (Au¬ 
stria) 89; 8. Henry Duvillard (Francia) 84; 9. Pierino Gros 
(Italia) 80; 10. Marcello Varallo (Italia) 64. 


SICUREZZA COMODITÀ’ ELEGANZA 


Pallavolo: esce di scena la Panini 

La Ruini gusta 
già lo scudetto 


Reduce dal prestigioso suc¬ 
cesso ottenuto sulla Lubiam, 
la Panini è crollata sul cam¬ 
po della Ruini con un peren¬ 
torio 3-0. Toccherà quindi agli 
uomini di Bellagambi affron¬ 
tare i bolognesi nello spareg¬ 
gio di Roma per la conquista 
del titolo assoluto, salvo na¬ 
turalmente clamorose sorpre¬ 
se nell’ultima giornata di gare. 

Fortissima a muro e atten¬ 
ta in difesa, la Ruini ha im¬ 
piegato meno di un'ora per 
liquidare i modenesi, scesi in 
campo forse già rassegnati al 


TOTIP 


PRIMA CORSA 

1 ) Tuscolo 1 

2) Zlitan x 

SECONDA CORSA 

1) Lieoi* 1 

2 ) Maslova 2 

TERZA CORSA 

1 ) Elei* x 

2 ) Smalto 2 

QUARTA CORSA 

1 ) Polliamo 2 

2) Fidato x 

QUINTA CORSA 

1) Fllway 1 

2) Albana 2 

SESTA CORSA 

1) Ibanaz 1 

2 ) Colibrì 1 

QUOTE: ai 5 « 12 » lira 2 
milioni 421.306; ai 133 «Ila 
lira 91.026; ai 1.417 « 10 » 
lira 8.300. 


peggio. L’assenza di Montarsi 
evidentemente si è fatta sen¬ 
tire più del previsto, nono¬ 
stante il generoso prodigarsi 
di Nannini, Giovenzana e 
Dall'Olio. Esce di scena quin¬ 
di la Panini. 

Nello spareggio di Roma, 
la Ruini dovrebbe rientrare in 
possesso dello scudetto che fu 
già suo due anni addietro: i 
bolognesi infatti non sembra¬ 
no in grado di poter impen¬ 
sierire i vari Mattioli. Sa- 
lemme e Vannuccì. Anche in 
coda tutto è ormai deciso e 
così accanto alle ormai sicu¬ 
re Minelli, Virtus e CUS To¬ 
rino, toccherà al Gargano re¬ 
trocedere in Serie « B », am¬ 
messo che siano sempre quat¬ 
tro le squadre da condanna¬ 
re. 

In campo femminile, la Fi¬ 
ni ha acquisito la matemati¬ 
ca certezza della conquista 
dei titolo nazionale, vincendo 
in casa del Triti, nonostante 
le assenze della Juli e della 
Montanari. 

Luca Dalora 


RISULTATI 

MASCHILE: Casadio Ravenna* 
Catania 34); Rotai Flrrme-Panlnl 
3-0; LabUn Bologna-Gxrgxno (gio¬ 
cata mercoledì) 34); Minelli Mode- 
na-Arc Linea 1-3; Virtus Ancora* 
CUS Torino 2*3; CUS Flsa-CUS Par* 
ma 3-2. 

FEMMINILE: Città Castello-La 
Torre 1*3; Cogne Aosta-Casagran- 
de 34); Trilì Reggio Emilia-FI ni 
1-3; Cm Parma-Co mamoblU 34); 
Royaldrap Modena-Presolana 0*3. 

CLASSIFICHE 

Ruini e Lublan punti 38; Panini 
36; Casadlo 24; CUS Pisa 23; Ca¬ 
tania e Are Linea 20; CUS Parma 
e Gargano IR; CUS Torino 8; Vir¬ 
tù* 6; Minelli 4. 

Fini punti 34; Bartoll La Torre 
30; CUS Parma e Casagrande 24; 
Cotnamobill 18; Preso lana 16; Tri- 
U 10; Cogne 8; Città di Castello 
8; Royaldrap Modena 9. 


A: si rifa vivo il Venezia 
B: continua il «boom» spallino 
C: VAvellino insidia il Lecce 


L'Alessandria è tornata 
alla vittoria ma il Parma 
non ha avuto difficoltà a 
battere la Cossatese men¬ 
tre il Savona ha pareggia¬ 
to a Trieste una partila 
che stava vincendo sicché 
nessun cambiamento degno 
di nota si è verificato in 
testa alla classiflcxi ove si 
eccettui il discreto passo 
av-mti compiuto dal Vene¬ 
zia che, vincendo a Bellu¬ 
no, ha compiuto un passo 
avanti in media inglese nei 
confronti delle prime tre. 

Sul fondo sensazionale 
vittoria del Verbania a Ro¬ 
vereto anche se si tratta 
di un successo quasi pla¬ 
tonico considerata la cata¬ 
strofica classifica dei verbo- 
itesi. Il Piacenza ha pareg¬ 
giato a Vigevano e si trat¬ 
ta di un punto che vate 
oro tenuto conto che è sta¬ 


to ottenuto sut campo di 
un’antagonista diretta nel¬ 
la lotta per la retrocessio¬ 
ne e che consente agli e- 
milioni di mantenere le di¬ 
stanze anche nei confronti 

della Triestina. 

• • • 

Nel girone B pareggio 
della Lucchese ad Empoli, 
clamorosa sconfitta casa¬ 
linga del Modena ad opera 
del Pisa e larga vittoria 
della Spoi sullo Spezia. La 
classifica pertanto vede ora 
al comando la Lucchese a 
punti 32 seguita da Modena 
e Spai a quota 31. 1 ferra¬ 
resi hanno dunque com¬ 
piuto il miracolo. Dopo a- 
ver sfiorato la zona retro- 
cessione nella parte inizia¬ 
le del torneo eccoli ora 
pienamente lanciati nella 
battaglia per ha promozio¬ 
ne e, considerato il loro 


stato di forma, con note¬ 
volissime possibilità di 
spuntarla alla distanza. 

In zona retrocessione 
sconfitte l’Anconitana e la 
Maceratese (quest’ultimo 
in casa), la Viterbese ha 
avuto la sua giornata sì 
andando a pareggiare a S. 
Benedetto anche se le 
squadre che precedono im¬ 
modestamente t laziali han¬ 
no chiuso tutte in modo po¬ 
sitivo: l’Olbia battendo il 
Prato (nella partita gioca¬ 
ta in anticipo) e il Raven¬ 
na e la Torres pareggian¬ 
do rispettivamente a Mas¬ 
sa e a Montevarchi. 

• • # 

Nel girone C il Lecce del 
ta legge ma si deve regi¬ 
strare un’altra impennata 
dell’Avellino che è andato 
a vincere a Salerno mentre 
l’Actreale che evidentemen¬ 


te paga a distanza lo scot¬ 
to del grande sforzo com¬ 
piuto, è stato sconfitto a 
Troni Uscendo definitiva¬ 
mente dal giro della pro¬ 
mozione che si è ormai ri¬ 
dotto al duello Lecce-Avel¬ 
lino con il vantaggio per i 
pugliesi di una media in¬ 
glese favolosa. 

Nella zona calda final¬ 
mente un punto per il Po¬ 
tenza (del tutto inutile), 
nuova sconfitta casalinga 
per il Messina, che si av¬ 
via ormai mestamente ter¬ 
so la quarta serie mentre 
il sorprendente successo 
del Troni sull’Acireale con¬ 
sente ai pugliesi di alimen¬ 
tare ancora qualche spe¬ 
ranza, avendo raggiunto in 
classifica il Crotone battu¬ 
to a Caserta. 

Carlo Giuliani 


La Simeoni stabilisce 
con m. 1,82 il nuovo pri¬ 
mato italiano nel salto 
in alto ma è solo nona 


SERVIZIO 

ROTTERDAM 11 marzo 

In mattinata l'attenzione era 
stata tenuta desta dalla finale 
degli 800 femminili. Qualcuno 
ha voluto vedervi un gioco di 
squadra delle due bulgare. In 
effetti la Zlateva ha condotto 
sempre in testa per 795 metri. 
Poi a ventaglio le si sono av¬ 
ventate dietro per scavalcarla 
le altre tre avversarie. * 

La sua connazionale Jorda- 
nova, che navigava all'esterno 
e poteva esprimersi con mag¬ 
giore libertà, ha colto il suc¬ 
cesso in 2’2”7; seconda Rost 
(RDT) 2’2”8; terza Skovronz- 
ka (Polonia) 2’2*’9; quarta la 
stravolta Zlateva 2’3 ,, 6. 

Sulla pedana dell’alto la no¬ 
stra Simeoni con 1,82 stabiliva 
un nuovo limite italiano; ma 
non era che nona in classifica. 
Un’altra bulgara, quella Bla- 
goeva che a Monaco era stata 
bistrattata dai giudici si in¬ 
nalzava incontrastata al suc¬ 
cesso. Dopo i valicati 1,92 ten¬ 
tava 1*1,94; stessa misura cioè 
con la quale tempo fa si è im¬ 
padronita del primato mon¬ 
diale all'aperto. Ha fallito 
della solita inezia. 

Nei 1500 metri però il colpo 
della Petrova (4T7’’20) non è 
riuscito perchè all’ultimo giro 
la minuta e simpatica barn- 
bolina tedesca Tittel se l’è svi¬ 
gnata per vincere agevolmente 
in 4’16". 

La leggermente colorata cit¬ 
tadina inglese Bernard, ha 
fatto poi tutto da sè nei 400 
metri (53" primato mondiale) 
inutilmente insidiata dalle te¬ 
desche orientali Dietsch (53” 
e 35) e Siebach (53"49). 

E’ ora la volta dei maschi. 
La vecchia volpe polacca Szor- 
dikovwski ha giocato come fa 
il gatto con il topo nei riguar¬ 
di dei locali Scham e Wasse- 
naar, del belga Mignon, del 
tedesco orientale Hammerling, 
che, volta volta, hanno guidato 
il veloce e compatto gruppo dei 
finalisti. Sul breve rettilineo il 
polacco ha soffocato le aspira¬ 
zioni di Mignon (3’43"16) e di 
Justus (RDT 3’43”36) facendo 
registrare 3’43”01. Nulla di 
trascendentale come si vede. 

Invece sugli scudi il venti¬ 
quattrenne jugoslavo Susan, 
corre in sala da un paio di 
mesi e ogni volta si migliora. 
Nella finale di oggi, come del 
resto aveva fatto in batteria, 
e in semifinale, si è subito 
portato in testa e con la sua 
falcata radente ha macinato 
gli avversari. Soprattutto nel 
finale egli riesce a liberare tut¬ 
te le sue energie. Tempo 46”38. 

Altra corsa all'esaurimento 
sugli 800 metri. Lo spagnolo 
Gonzales, nero e peloso, re¬ 
spinge tutti gli attacchi che gli 
vengono sferrati nel corso del¬ 
la competizione. Sembra che 
abbia le gambe molli a venti 
metri dalla linea rossa dell’ar¬ 
rivo. Ma reagisce di giustezza 
(l’49’T7) sul lungo Stolle 
(RDT - l’49"32) e sul biondo 
campione uscente Plachy (Ce¬ 
coslovacchia - l’49”50). 

Ed ecco sua maestà del 
mezzofondo apparire in Dista 
per i tremila metri. Alludia¬ 
mo al nasuto giardiniere Put¬ 
temans, primatista mondiale 
in non sappiamo quante spe¬ 
cialità, « in sala » o « in piena 
aria » che siano. Scatta al col¬ 
po di pistola, come per un 
sessanta metri. In breve ha 
dieci metri di vantaggio. 400 
in 50" netti. Ecco che dal 
gruppo esce il polacco Mali- 
nowski. Raggiunge Puttemans. 
Mille metri in 2’29"92. Anda¬ 
tura suicida visto che nei più 
corti 1500 lo stesso passaggio 
era stato di 2'33’14. Puttemans 
ora mostra tutta la perfe¬ 
zione della sua andatura. 

Crolla Malinowski e paga 
lo scotto della propria im¬ 
prudenza. E’ risucchiato dal 
gruppo. Finirà in coda alla 
classifica. Puttemans saluta,:! 
gruppo. Non fuma un sigaro, 
nè succhia un’arancia, come 
le cronache di più di cento 
anni fa affermano facesse il 
grande Achille Bargossi da 
Forlì, mentre faceva morire 
di fatica cavalli in gare di 
ventiquattro ore. Oggi si è ac¬ 
contentato di ritmare il pas¬ 
so del belga che passa i 2300 
in 5'4"12, e conclude rialza¬ 
to, come si dice nel gergo 
del l’ippica in 7’45”51. 

Volata del gruppo e secon¬ 
do è il connazionale del vin¬ 
citore, Polleunis, in 7 T 51’’£6; 
terzo Faivarintaf 7’52”97. 

Si concludeva la spaventosa 
gara del peso con al primo 
posto Brabek (Cecoslovacchia) 
quattro volte oltre i 20 metri 
e massimo di 20,29; 2) Loch- 
man (RDT) 20.12; 3) Vlk (Ce¬ 
coslovacchia) 19,68. 

Piccolo dramma nei 60 osta¬ 
coli. Drut (7”81) francese, 
campione uscente, favorito, si 
sbilancia al terzo ostacolo la¬ 
sciando via libera non sola¬ 
mente al solito Siebek (RDT- 
7”71) ma anche al polacco 
Galant (7'76>. Riehter (RFT) 
toglie in extremis a Karmar 
(RDT) la vittoria nei 6o me¬ 
tri: 7"27 contro 7”29. 

L’interminabile gara del sal¬ 
to In alto è ben lungi dal con¬ 
cludersi quando viene presen¬ 
tato l’ultimo piatto, quello del¬ 
le staffette. Si svolgono fra 
le urla del pubblico. 

Eh! queste corse di mezzo¬ 
fondo. Nei due giri ripetuti 
quattro volte le femmine del¬ 
la Germania Federale lottano 
con la Francia e vincono in 
370”85 contro 3’11”20. 

Nei quattro giri per quat¬ 
tro il gomito a gomito fra i 
maschi della RFT e i ceco- 
slovacchi dura dal principio 
alla fine. Due centesimi sepa¬ 
rano i rivali sulla linea d’ar¬ 
rivo: 6*21”58 contro 6*21”60. 

Bruno Bonomellì 


perde il treno ai canturini 

MT SACLA’: Caglierls (14), Meri 


S1MMENTHAL: Maslnl (12), Ielllni 
(6), Orioni (8). Barhlera (23), 
inanelli (14), Kenney (5), Uni- 
matti (10), Giorno (10), Borirti- 
ghl. 

MOBILQUATTRO: Jura (19), Bar- 
lucchi (18), De Rosai (15). Mo¬ 
lina, Papettt (4). Glroldl (16), 
Nizza (10), Grasselli, PIrovano. 
ARBITRI: Gino BurcoUch di Vene¬ 
zia e Brunetti di Trieste. 
NOTE: usciti per 5 falli nella 
ripresa Maslnl all’8’48” (66-56). Pa- 
petti all'8'50” (56-66), Brumatti al 
13T5” (74-66), Jura al 17*30" (73- 
87), Cerionl al 18‘45” (90-75). Tiri 
Uberi: Simmenthal 6 su 12. Mobil- 
quattro 13 su 28. Risultato del pri¬ 
mo tempo: 49-42. 

MILANO, 11 marzo 
Il Simmenthal ha rischiato 
grosso o, se si vuole, la Mo- 
bilquattro ha perso una cla¬ 
morosa occasione, in questo 
più che ottimo derby mila¬ 
nese il cui unico neo, in oam- 

E o. è stato costituito dall’ar- 
itraggio a dir poco scadente. 
Questo in sintesi. Il copio¬ 
ne, è evidente, è stato ben più 
emozionante, recitato da una 
parte da una Mobilquattro che 
conferma il suo ottimo stato 
di grazia e certifica dati alla 
mano i suoi meriti europei, 
e dall’altra da un Bariviera 
in condizioni splendide, di 
buon auspicio per il finale 
di campionato. 

Pare all’inizio che il Simm 
possa far subito sua la par¬ 
tita. Ma la Mobilquattro di¬ 
sillude le aspettative. Lotta 
alla pari, sta sotto appena 
di un punto per i primi dieci 


Ignls-Gamma 11b57 


minuti. Al quarto d’ora pas¬ 
sa in vantaggio, ma il Simm 
non si scompone e riesce ad 
agguantare una manciata di 
punti prima della sirena (49 
a 42). 

Si riprende senza Cerioni, 
temporaneamente seduto con 
4 falli, e senza Iellini, che pri¬ 
ma delle scadere si era ac¬ 
ciaccato in una brutta cadu¬ 
ta. Jura, Barlucchi e compa¬ 
gni non mollano. Ora vengo¬ 
no staccati, ma con perizia 
riagguantano i campioni d’I¬ 
talia. Masinì incappa nel quar¬ 
to fallo, e non può difendere. 
Al 5’ la Mobilquattro passa 
ancora in vantaggio (54-53), 
poi il Simm si scuote ed in 
due minuti scava un fosso di 
dieci punti. 

Esce Masini, esce Brumatti, 
e la Mobilquattro ne approfit¬ 
ta per farsi sotto. Quando 
mancano nove minuti ha solo 
quattro punti. Rubini « sen¬ 
te » che può anche cadere 
nella trappola e si decide a 
rischiare l’infortunato Ken¬ 
ney. L’americano non fa mol¬ 
to, ma si porta dietro un uo¬ 
mo, ed il Simm, che sino 
allora aveva sudato sette ca¬ 
mice per tenere a distanza i 
« cugini », può finalmente di¬ 
stendersi. Amministra un bot¬ 
tino di dieci punti, che poi 
arrotonda allo scadere. Finale: 
94-82, e la paura è passata. Ora 
tocca alla Forst. 

g. m. m. 


SACLA’: CagUerls (14), Merlati 
(5). Riva (17), Klrkland (9), De 
Sinione (17), Fredianl (8), Be- 
nevelll (2), Sacchetti (1); non 
entrati: Bottecchla e Scartozzi. 
FORST: Il ('calcati (22). Della Fio- 
ri (13), Farina (7). Lienhard (17), 
Marzorati (15), Vendemlni, Mr- 
neghcl (5); non entrati; Zonta, 
Gattini e Reretta. 

ARBITRI: Ardito e Compagnoni di 
Napoli. 

NOTE: tiri Uberi Saclà 11 su 18, 
Forst 15 su 22. Usciti per cinquo 
falli Fredianl al 9’ del s.t.. Kir- 
kland al 16’, Marzoratl a 17’, Re- 
calcati al 19’59'\ 

ASTI, 11 marzo 
( c. c.) - La Forst è uscita 
vittoriosa anche dal difficile 
campo di Asti, ma ha dovuto 
impegnarsi a fondo per avero 
ragione del Snelli che contro 
le grandi si esalta. La partita 
è stata in equilibrio fino verso 
la metà del secondo tempo: al¬ 
le bordate dì Marzorati e Re¬ 
calcati rispondevano Riva e 
De Simone- E si giungeva co¬ 
si al momento decisivo quan¬ 
do gli astigiani perdevano ba¬ 
nalmente alcune palle, perden¬ 
do la possibilità di andare in 
vantaggio, mentre i canturini 
piu esperti, continuavano sul¬ 
lo stesso ritmo. 

RISULTATI: Slmnicnthal-Mobil- 
quattro 94-82; Forst-Saclà 79-73; 
N’orda-Alco 71-58; Rrìll-Gorena 61- 
59; Snaldcro-SplUgen 76-75; Parte- 
nopc-Maimohili 73-62; Ignls-Gara- 
ina 111-57. 

CLASSIFICA: Simmenthal punti 
38; Igni* e Forst 36; Snaldero 20; 
Maxmobili e Norda 18; Saclà, Mo- 
bilquattro, Gorena c Partenope 16; 
Brill e Spliigen 14; Alco 12, Gam¬ 
ma 8. 


Norda-Alco 71-58 


Gergati cerca 
di fare diga 
ma è inutile 


IGNIS: Rusconi (4). Ossola (8), Flaborea (10), Me- 
neghln (6). BIsson (18), Morse (38), Zanatta (14), 
Lucarelli (6), Polzot (7). Chiarini. 

GAMMA: Gragnola, Roberto Gergati (4). Giuseppe 
Gergati (8), Antonio Roda (16), Giuseppe Roda 
(6), Grippa (12), GutdaU (11), Veronesi, Colombo 
Scattolln. 

Usciti per cinque falli nessuno. Hanno arbitrato 
Portaluri e Giuliani di Messina. Tiri Uberi: Gamma 
1 su 6, Ignis 11 su 12. Premo tempo 56-25. 

SERVIZIO 

VARESE, 11 marzo 

Risultato scontato tra Ignis e Gamma nel 
secondo derby cittadino di pallacanestro. 
Hanno vinto, come era ovvio, i giocatori 
di Nikoltch, ma quelli della Gamma non 
hanno certo sfigurato. In particolare qual¬ 
che giocatore, come Beppe Gergati, in que¬ 
ste partite dimostra, anche se oggi non è 
stata una delle migliori giornate, di essere 
giocatore di tutto rispetto, in grado di lot¬ 
tare da pari a pari con gli avversari più 
quotati come quelli della Ignis. Al suo si 
potrebbe aggiungere i nomi di Crippa, An¬ 
tonio Rodà e Guidali che dopo la forzata 
inattività da settembre a febbraio per un 
intervento chirurgico al menisco sta ripren¬ 
dendo gradatamente quota verso il suo nor¬ 
male grado di forma. 

La partita di questa sera non ha avuto 
storia, l’Ignis ha conquistato subito un cer¬ 
to vantaggio che ha difeso svogliatamente 
per tutto il resto della partita, uniche note 
sono state la presenza, per quasi tutta la 
ripresa, sul campo di Lucarelli e i continui 
esperimenti di quintetti da parte di Niko- 
lich in vista probabilmente dei grossi im¬ 
pegni di campionato e della finalissima di 
Coppa Europa con VArmala Rossa. 

Dall’altra parte il trainer Asti, con ta squa¬ 
dra ormai condanna*a alla retrocessione po¬ 
che restavano le scelte da fare, l’unica era 
quella di giocare come meglio era possibile 
c di non annoiare il proprio pubblico pre¬ 
sente. In parte la Gamma ha centrato que¬ 
sto obiettivo ma troppo nelle sue file si fa 
sentire l’assenza dell’americano di colore 
Benlon « stiratosi » in allenamento un paio 
di settimane fa al tendine di Achille. 

Carlo Meazza 


Bertolotti fa 
lo spettacolo 
tutto da solo 


ALCO: Sgarzi (4), Boscherini, Monari, Stagni (2). 

Pellanera (4), Viola (12), Schull (22), Arrtgonl (8), 

Stefanini (6). Orlandi. 

NOKDA; Albonlco (10), Gergali (12), Sacco. Forni. 

Kanuzzi, BeneUl (7) Ferraclnl (4), Serafini (8), 

Martini. Bertolotti (30). 

ARBITRI: ZambeUl (Milano) e Albanesi (Busto Ar¬ 
sirlo). 

Tiri liberi 4 su 6 (A); 9 su 14 (N). 

Usciti per 5 falli: s.t. 10’ Stefanini. 

DAL CORRISPONDENTE 

BOLOGNA, 11 marzo 

Anche senza Fultz (infortunato) la Norda 
si aggiudica con autorevolezza il derby sul- 
l’AIco per 71-58. Lotta per un tempo, ag¬ 
guanta sul finale un discreto margine (36 a 
30) che aumenta all'inizio della ripresa, poi 
ramministra saggiamente. Queste le ragioni 
del successo degli uomini di Nico Messina: 
una « zona » valida che gli avversari non rie¬ 
scono a perforare, anche perche nel tiro 
c’è parecchia imprecisione e un eccellente 
Bertolotti (13 su 23 nel tiro) con 30 punti 
realizzati complessivamente di cui alcuni de¬ 
cisamente spettacolari (cioè realizzati al vo¬ 
lo) che hanno avuto il potere di stroncare 
l’antagonista. 

Non è stato un gran bel match, non era 
del resto nelle previsioni. In compenso non 
è mancato l’impegno. Nei primi minuti si 
porta in testa l’Alco, ma la Norda presto 
rimedia: 11-10 al 5’. Si continua con il pun¬ 
teggio in equilibrio e intorno al quarto d’o¬ 
ra Bertolotti conclude ai volo un paio di 
azioni e la sua squadra si trova sul 31-26. E’ 
un buon momento per la Norda che con la 
sua « zona » blocca le iniziative avversarie; 
il tempo si chiude sul punteggio di 36-30. 

Pauroso sbandamento dell’Alco all’inizio 
del secondo tempo che in pochi minuti com¬ 
promette definitivamente la partita 40-30. Al 
3* Lamberti cerca rimedi cambiando conti¬ 
nuamente tattica; cerca la a zona » ma Ger¬ 
gati la perfora da lunga distanza. L’Alco 
tenta di reagire, si avvicina al 13’ con 59-52, 
ma la Norda è pronta ad allungare e a vin¬ 
cere in tranquillità. Alla partita hanno as¬ 
sistito circa 7.000 persone (incasso li mi¬ 
lioni 799.100 lire). 

f. V. 


Snaidero-Splugen 76-75 | Il Gorena cede 61-59 


I! derby si 
risolve sul 
filo di lana 

SNAIDERO: Mrlilla (10), Hall (16), 
Natali (4). Borane (6). Malagoli 
(24). Cosmrlli (8), raschini (8). 
SFLUGEV: Medrot (16). Carrara 
(10). Milani (10). Hawr* (18), 
Gennari (19). Gorgbetto (2), Gua¬ 
dagnino, Trrrisan. 

ARBITRI: So Irrighi e Sgotti, di 
Milano. 

Tiri liberi: set su undici per la 
Snaidero; nove su quattordici per 
Io Splugen. Uscito per cinque fal¬ 
li: Hawes. 

UDINE, 11 marzo 
(r. m.) A 30” dal termine 
dell'incontro le due squadre 
si trovano in parità (69-69) con 
palla atta Spluqen che fa me¬ 
lina e cerca il canestro con 
Mcdeot che però sbaglia e 
commette anche fallo. Il fi¬ 
schio degli arbitri è però con¬ 
temporaneo al segnale di chiu¬ 
sura c le proteste dei padroni 
di casa non servono. Tempi 
supplementari quindi, e pun¬ 
teggio alterno con provviden¬ 
ziale canestro finale di Ra¬ 
schini dopo che Hall aveva 
sbagliato ben tre personali. 

Il derby veneto non ci ha 
mostrato nulla di trascenden- 
zale, anche se non sono man¬ 
cate le emozioni. 1 friulani 
hanno tenuto un certo van¬ 
taggio per tutto il primo tem¬ 
po (massimo 6 punti) ma nel¬ 
la ripresa gli avversari si so¬ 
no fatti sotto specie con Me- 
deot, Hawes e anche l’ottimo 
Gennari, centrando ripetuta- 
mente specie da fuori. Rimon¬ 
ta della Snaidero sul finire e 
vittoria, anche se alquanto 
fortunosa, proprio sul filo di 
lana. 


La spunta 
il Brill 
di misura 

GORENA: Briaco. CrdoUnl, Fani in 
(2). Berlini (8), Johnson (14), 
Fnronj (4), Grada (4). Fabris (7), 
■lessi 20), Franco. 

BRILL: Vinetti (4). Bernardini, 
Sma, Vascellari (2). Nanni. Fe¬ 
rrilo (14). Fedraxdni (8), Corred- 
d«. Spinetti (10). Holcomb (23). 

ARBITRI: Marfoitni e Fiorilo, di 
Roma. 

NOTE: tiri liberi: Gorena 7 su 
8, Bnll 15 su 24; usciti per 5 falli 
Peroni, Beri ini, Fabris, Johnson. 
Cedolinl, Jessi. Spettatori intorno 
al 1500. 

PADOVA, 11 marzo 
(c. b.) . Il Gorena ha per¬ 
so questa sera la sua sesta 
partita consecutiva. La squa¬ 
dra padovana ha ribadito di 
attraversare ima crisi piutto¬ 
sto seria e preoccupante, ma 
questa volta i padovani pos¬ 
sono imprecare contro la sfor¬ 
tuna che ha impedito loro di 
concretare una certa superio- 
tà. AI Gorena sono stati fi¬ 
schiati falli a ripetizione e sul 
finire, quando la squadra pa¬ 
reva avviata a rompere la ca¬ 
tena delle sconfitte, i padova¬ 
ni si sono visti privare di uo¬ 
mini come Peroni, Berlini, 
Fabris, Johnson, Cedolinl, 
Jessi. 

In difesa i padovani sono 
stati questa volta giustamente 
più abili e più forti delle al¬ 
tre volte, ma all’attacco han¬ 
no ribadito ancora le lacune 
di sempre. 


| Partenope-Maxmob. 73-62 

. 

Il merito è 
soprattutto 
di Williams 

PARTENOPE: Coen (12), Errico 
P.. aofH, Scodxralpe (4). Wil¬ 
liam* (28), Romano. Focile (20), 
Errico A. (9), 

MAXMOBILI: Rossi P.. Berlini G. 
F. (8), Rossi S.. Fattori (14), 
Sarti. Gurini (14), Cindaiinl (6). 
OU retti, Skami (12), Cane Uni 
(*>- 

ARBITRI: Massai e Parini, di Fi- 
reme. 

Tiri Uberi: Partenope 13 su 22; 
Maxmobili 8 su 12. Usciti per cin¬ 
que falli: Rossi S. al 16' del premo 
tempo. 

NAPOLI, 1 ì marzo 

(g.s.) - la Partenope chia¬ 
mata ancora ad un diffici¬ 
le impegno per poter raci¬ 
molare punti per la sua non 
brillante classifica, ha supe¬ 
rato senza danno Tostacelo 
delia Maxmobili. Il mento di 
questa importante vittoria è 
stato soprattutto di Williams, 
ritornato con la sua grinta 
e precisione ad essere quello 
dei tempi migliori. L’america¬ 
no ha al suo attivo oggi 28 
punti ma che vanno al di là 
del fàttore numerico se si 
pensa all’enorme lavoro svol¬ 
to sotto 1 tabelloni annullan¬ 
do completamente da solo i 
lunghi della Maxmobili. 

■ Anche Coen ha giocato una 
ottima partita, valida sia sot¬ 
to il profilo tecnico che ago¬ 
nistico, affiancato dall’ottimo 
Fucile dimostratosi ancora 
una volta esterno di gran 
classe. 
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Mentre Thieu cerca di sabotare gli scambi intervietnamiti Ntsm ,nclMt - Wfl atms,tra k5h5ìm 

Comincerà mercoMi il rilascio X** 1 .* ‘ 8 ". lpe ' 
del Sgruppo di prigionieri USA durante*» ™». 



Francia 


Squadre della Commissione militare indagano nelle zone dove attacchi saigonesi 
; hanno impedito le operazioni - Il ministro ISguyen Van Hieu guiderà la delega¬ 
zione del GRP a Parigi per i colloqui con i rappresentanti del Vietnam del Sud 


I generali «gorilla » Irriducìbili sì preparerebbero a Invali¬ 
dare le elezioni In caso di vittoria del peronìsta Compera 


SAIGON, Il marzo 
Ritardi e difficoltà sono cau¬ 
sati al programma di scam¬ 
bio dei prigionieri tra Saigon 
e il GRP dai continui atten¬ 
tati militari di Thieu alle lo¬ 
calità prescelte per le opera¬ 
zioni o lungo i percorsi che 
devono compiere i convogli 
del FNL per il trasporto de¬ 
gli uomini. In conseguenza 
della protesta presentata ieri 
dal generale Tran Van Tra, 
capo della delegazione del 


Tel Aviv: 
proposte per 
un accordo 
separato 
con Hussein 

BEIRUT, Il marzo 

Secondo quanto scrive 
oggi il quotidiano di Tel 
Aviv Haaretz, il vice-presi¬ 
dente del Consiglio israe¬ 
liano Yigal Allon si appre¬ 
sterebbe a proporre uffi¬ 
cialmente l'apertura di ne¬ 
goziati diretti con Hus¬ 
sein in vista di « un ac¬ 
cordo parziale con la Gior¬ 
dania che dovrebbe avere 
la precedenza su quello 
che Israele potrebbe con¬ 
cludere con l’Egitto». Al¬ 
lon, secondo il giornale i- 
sraeliano, sarebbe stato in¬ 
coraggiato dalle proposte 
attribuite a Hussein se¬ 
condo le quali il re ascemi* 
ta sarebbe pronto ad ac¬ 
cettare una «presenza» i- 
sraeliana sul Giordano in 
cambio della sovranità 
giordana su una parte di 
Gerusalemme. Allon, affer¬ 
ma il giornale, proporrà il 
ritiro di Israele da ima 
parte della Cisgiordania, 
lasciando « aperta » la que¬ 
stione di Gerusalemme, 
Golda Meir, rientrata sta¬ 
sera dagli Stati Uniti, ha 
detto invece, che non è 
stato compiuto nessun pas¬ 
so avanti verso la pace, 
e che nè la posizione 
israeliana, nè quella ame¬ 
ricana sono cambiate. Na¬ 
turalmente il « premier » 
israeliano ha attribuito a 
una presunta « mancanza 
di buona volontà » degli 
arabi la responsabilità del¬ 
lo stallo. 


KHARTUM, 11 marzo 

Il ministro sudanese 
deirinformazione Mussa, 
ha dichiarato oggi a Khar- 
tum che il capo dell’uffi¬ 
cio dell’Organizzazione di 
Liberazione della Paestina 
(OLP) in Sudan. Hasali, 
non è stato arrestato e che 
« pub lasciare il Sudan 
quando vuole». 

* 

RABAT, 11 marzo 

Il ministero degli Inter¬ 
ni annuncia l’uccisione di 
Mohammed Bennoua du¬ 
rante imo scontro armato 
e l'arresto di parecchie 
persone, tra le quali Omar 
Bengelloun direttore ed 
editore del settimanale di 
opposizione. Al Mouharrìr, 
sotto l’accusa di aver di¬ 
retto «un movimento sov¬ 
versivo armato», il quale, 
stando sempre alle affer¬ 
mazioni del comunicato 
ufficiale, avrebbe mirato a 
creare « una psicosi del 
terrore ». 

* 

PARIGI, 11 marzo 

Jean Pierre Burdiat. lo 
steward francese dell'ae¬ 
reo di linea libico abbat¬ 
tuto il 21 febbraio scorso 
sul Sinai dagli israeliani, 
è morto la scorsa notte in 
un ospedale della capita¬ 
le francese, n numero del¬ 
le vittime della vile aggres¬ 
sione sale cosi a 107. 


GRP alla Commissione mili¬ 
tare quadripartita, squadre 
delle tre rappresentanze viet¬ 
namite si sono recate nelle 
località costiere di Tarn Ky 
e di Due Pho, per ‘ accertare 
se nella zona si sia tornati 
o meno a una situazione di 
normalità tale che le opera¬ 
zioni possano riprendere al 
più presto. Se Thieu non cree¬ 
rà altri incidenti il GRP ri- 
lascerà domani stesso i 250 
saigonesi che dovevano es¬ 
sere liberati ieri. 

L’amministrazione di Sai¬ 
gon, che certo non viene o- 
stacolata dalla controparte in 
questo genere di operazioni, 
ha potuto liberare oggi stes¬ 
so un migliaio di ex combat¬ 
tenti del FNL catturati. Per 
quanto da parte saigonese si 
smentisca che Due Pho e Tarn 
Ky siano state attaccate, il 
colonnello Hien, portavoce 
della delegazione collaborazio¬ 
nista alla Commissione qua¬ 
dripartita, ha implicitamente 
ammesso gli ostacoli dinanzi 
ai quali si è trovato il GRP, 
affermando che «1 comunisti... 
non sono nella possibilità di 
spostare i loro prigionieri fi¬ 
no ai punti previsti per lo 
scambio ». Lo stesso portavo¬ 
ce ha annunciato che il suo 
governo libererà domani 1300 
prigionieri a Loc Ninh e a 
Minh Hoa, a nord della ca¬ 
pitale, e che il GRP rilasce- 
rà 600 saigonesi a Min Hoa. 

I delegati della RDV e de¬ 
gli USA all'apposita commis¬ 
sione si sono accordati perchè 
il rilascio del terzo contingen¬ 
te di prigionieri americani 
cominci ad Hanoi mercoledì. 

Una notizia importante per 
auanto riguarda l'attuazione 
del programma di pace è 
stata diramata contempora¬ 
neamente dai portavoce del¬ 
le quattro delegazioni alla 
Commissione militare: da og¬ 
gi 11 marzo al 23 le appo¬ 
site squadre delle rispettive 
rappresentanze assisteranno 
ai ritiro delle truppe ameri¬ 
cane e sudcoreane, e al rim¬ 
patrio di materiale bellico. I 
membri delle squadre sono 
autorizzati a filmare e a fo¬ 
tografare le operazioni. 

Anche oggi i tentativi di 
Thieu di rioccupare villaggi 
già liberati dalle forze del 
FNL e amministrati dal GRP 
hanno dato luogo ad aspri 
combattimenti. Nella provin¬ 
cia costiera di Binh Thuan 
sedici uomini anpartenenti al¬ 
la milizia di Thieu sono ri¬ 
masti uccisi. Combattimenti 
con morti e feriti vi sono sta¬ 
ti anche nella provincia di 
Binh Dinh, sempre lungo la 
costa. 

- ★ 

PARIGI, 11 marzo 

La delegazione del GRP al¬ 
la conferenza consultiva tra 
le due parti sudvietnamite, 
che comincerà il 19 marzo al¬ 
la Celle-Saint-Clud, sarà di¬ 
retta dal ministro Nguyen 
Van Hieu. che avrà come as¬ 
sistente Dinh Ba Tin. Cinauan- 
tunenne, Nguyen Van Hieu, 
ha cominciato a lottare per 
l’indipendenza del Vietnam, 
sin dall’inizio della resistenza 
contro i colonialisti francesi. 
Egli è stato più volte vittima 
della repressione saigonese. 
Partecipò alla fondazione del 
FNL del cui Comitato centra¬ 
le entrò a far parte nel 1960. 
Attualmente Nguyen Van Hieu 
è ministro di Stato del GRP. 
membro del presidium del 
FNL. segretario generale del 
Partito radical-socialista del 
Sud Vietnam e ambasciatore 
del GRP presso il GRUNK 
della Cambogia. 

* 

PECHINO, 11 marzo 

L’agenzia « Nuova Cina » an¬ 
nuncia che il ministro e il 
vice ministro degli Esteri ci¬ 
nesi, Chi Peng-fei e Han Nien- 
lung, hanno avuto oggi a Pe¬ 
chino un colloquio «cordiale 
e amichevole » con Nguyen 
Duy Trinh, ministro degli E- 
steri della Repubblica demo¬ 
cratica del Vietnam, alla pre¬ 
senza deH’ambasciatore nord¬ 
vietnamita Ngo Thuyen. Duy 
Trinh ha diretto a Parigi la 
delegazione di Hanoi alla Con¬ 
ferenza intemazionale per il 
Vietnam. 





; \w. 




PHONM PENH — Truppe di Lon Noi ripiegano sotto il fuoco del mortai delle forze popolari dopo 
uno del vani tentativi compiuti in questi giorni di riaprire la strada numero 2. {Telefoto AP) 


Duplice misterioso omicidio nell'isola britannica di Hamilton 

Assassinati il governatore 

delle Bermude e l'aiutante 

\ - * -... 

Il delitto è stato commesso con armi da faoco nel parco del Pa¬ 
lazzo del governo dopo un ricevimento - Sei mesi fa l’uccisione 
di un commissario di polizia - Baio sugli autori e sul movente 


Guidata dal ministro americano delle Finanze 

Importante delegazione 
commerciale USA a Mosca 


MOSCA, 11 marzo i 
(c. ò.) George Schultz, mini¬ 
stro delle Finanze degli USA e 
consigliere del Presidente Ni- 
xon per le questioni economi¬ 
che, è giunto oggi a Mosca 
alla testa di una delegazione 
governativa (ne fanno parte, 
tra l’altro, il sottosegretario 
alle Finanze Bennet, il sotto- 
segretario al Commercio La- 
zarus, il collaboratore di Kis-- 
singer per le questioni euro¬ 
pee Sonnefeld) che affronterà 
nel corso dei prossimi giorni, 
con gli esponenti sovietici, i 
problemi dello sviluppo dei 
rapporti bilaterali economici 
e commerciali. 

La delegazione — ospite del 
governo dellTFRSS — è stata 
ricevuta all’aeroporto di Sce- 
remetievo (dove è giunta a 
bordo di un aereo speciale 
della Casa Bianca) dal mini¬ 
stro delle Finanze Garbuzov, 
dal vice ministro del Commer¬ 
cio Estero Kusmin e dall’inca¬ 
ricato d’affari statunitense 
Dubbs. 


Negli ambienti economici 
della capitale si fa notare che 
gli incontri che la delegazione 
avrà al Cremlino con i diri¬ 
genti di vari ministeri econo¬ 
mici e della Banca Centrale 
rientrano nel quadro delle 
trattative già miriate nel mag¬ 
gio scorso in occasione della 
visita a Mosca del Presidente 
Nixon. Tra i temi che dovran¬ 
no ‘ essere discussi ora, a 
quanto risulta, figurano anche 
quelli relativi allo sviluppo di 
tutta una serie di nuovi rap¬ 
porti commerciali a lunga sca¬ 
denza che sono in parte facili¬ 
tati dall’accordo raggiunto 
nell’ottobre scorso sul princi¬ 
pio della «nazione favorita». 

Anche la Tass ha conferma¬ 
to questa valutazione aggiun¬ 
gendo che nel 1972 gli scambi 
commerciali tra 1TJRSS e gli 
USA sono pressoché triplicati. 
Già nei giorni scorsi il mini¬ 
stro del Commercio Estero 
Patolicev in un ampio artico¬ 
lo apparso sulla Pravda, aveva 
appunto sottolineato l’ampiez¬ 
za dei rapporti bilaterali con 
gli USA 


Dopo il sanguinoso attacco dinamitardo di Londra 

Nell'Ulster si temono ritorsioni 

Trattenuti oltre lo scadere del fermo i dieci irlandesi catturati 


DAL CORRISPONDENTE 

LONDRA, 11 marzo 

E’ sempre viva la reazione 
allo scoppio delle due bom¬ 
be di giovedì scorso a Lon¬ 
dra: in Ulster si dà per scon¬ 
tato che gli estremisti prote¬ 
stanti ne approfitteranno per 
rilanciare un tentativo di 
sanguinosa ritorsione anticat¬ 
tolica, In Inghilterra la ten¬ 
sione viene alimentata dal la 
prospettiva che si tratti so¬ 
lo dell’inizio di una «cam¬ 
pagna di terrorismo», secon¬ 
do la ferma convinzione del¬ 
la polizia ripresa e dilatata in 
articoli sensazionali da gran 
parte della stampa. 

A Belfast l’esercito britan¬ 
nico ha ieri notte dovuto 
fermare un convoglio di au¬ 
tomezzi che stava per pene¬ 
trare in un quartiere cattoli¬ 
co nei sobborghi settentrio¬ 
nali della città. A bordo vi 
era un centinaio di teppisti 


di destra armati e intenziona¬ 
ti a scatenare la « vendetta » 
contro una comunità inerme 
colpevole solo di opporsi ad 
un regime di sopraffazione. 

Le bombe di Londra do¬ 
vrebbero servire ad assolve¬ 
re repentinamente qualunque 
aggressione che si prefigga 
ora di reimporre il sistema 
di sfruttamento e di discri- 
iniziazione su cui si è sem¬ 
pre basato mister britanni¬ 
co, annullando gli obiettivi e 
i risultati politici di quattro 
anni di lotta democratica del 
movimento per i diritti ci¬ 
vili e di tutte le altre orga¬ 
nizzazioni popolari antiunio- 
niste. 

In Inghilterra la «paura» 
di trovarsi esposti ad un fan¬ 
tomatico attacco dell’IRA 
rafforza la difesa dell’ordine 
e le spinte autoritarie. Il vi¬ 
cecapo della polizia di Lon¬ 
dra, comandante Ernest Bond 
(che dirige il nucleo speciale 


incaricato delle ricerche sugli 
attentati dinamitardi, regi¬ 
strati a vari intervalli negli 
ultimi due o tre anni nella 
capitale) ha detto: «Ho sem¬ 
pre sostenuto che avremmo 
dovuto subire altri attacchi. 
Le bombe continueranno. Pos¬ 
siamo aspettarci altre esplo¬ 
sioni a breve scadenza. Fra 
le possibili date: la prossima 
pubblicazione del libro bian¬ 
co governativo sul futuro 
dellTJIster o l’anniversario 
della sollevazione di Dublino, 
la Pasqua di sangue del 1916». 

Frattanto il gruppo dei die¬ 
ci fermati all’aeroporto di 
Londra giovedì continua ad 
esere sottoposto ad interro¬ 
gatori. H fermo di.polizia è 
scaduto senza che i prigionie¬ 
ri siano stati incriminati o 
rilasciati. Il Consiglio nazio¬ 
nale per le libertà civili ha 
criticato il ritardo. 

Il Consiglio per le libertà 
civili ha nominato un suo 


rappresentante legale. Ma 
l’avvocato Benedici Bimberg, 
nonostante tutte le richieste 
e i solleciti, non è ancora 
riuscito a mettersi in contat¬ 
to con due delle ragazze trat¬ 
tenute, Dolores e Marianne 
Price che egli assiste legal¬ 
mente. Altri particolari sulla 
giornata di giovedì scorso ag¬ 
giungono elementi di dubbio. 
La polizia era a conoscenza 
del tentativo e — come scrive 
oggi il Sun day Times — «E’ 
evidente dai movimenti delle 
forze di sicurezza, prima e 
dopo le bombe, che l’intera 
operazione è stata seguita e 
sorvegliata per tutta la sua 
durata». Inoltre la cosa più 
sorprendente è che il gruppo 
degli irlandesi è stato ferma, 
to all’aeroporto fin dalla mat¬ 
tina di giovedì. 

Antonio Bronda 


HAMILTON (Bermude), 

■ 11 marzo 

. Il governatore delle Bermu¬ 
de, Richard Sharples e il suo 
aiutante di campo, sono sta¬ 
ti uccisi ieri notte nei parco 
del Palazzo del Governo, do¬ 
ve poco prima era termina¬ 
to un ricevimento. 

Sir Richard Sharples aveva 
assunto la carica di gover¬ 
natore e di comandante su¬ 
premo delle forze armate del¬ 
le Bermude succedendo, lo 
scorso ottobre, a lord Marton- 
mere. 

La polizia ha dichiarato che 
il governatore e il suo aiu¬ 
tante, capitano Hugh Sayer, 
sono stati colpiti da colpi di 
arma da fuoco alle 11,45 di 
ieri sera, sabato (corrispon¬ 
denti alle 4,45 italiane di og¬ 
gi domenica) mentre si tro¬ 
vavano nei giardini del Pa¬ 
lazzo del Governo. Un porta¬ 
voce della polizia ha aggiun¬ 
to che le autorità non han¬ 
no ancora potuto raccogliere 
alcun elemento per quanto 
concerne l'identità dell'assassi¬ 
no o degli assassini. Prima 
di essere nominato governato¬ 
re di questo territorio dipen¬ 
dente dalla Gran Bretagna, 
Richard Sharples, che aveva 
56 anni, aveva ricoperto le 
funzioni di ministro di stato 
agli Interni, nel governo del 
primo ministro Edward Heath 
e di vice presidente del Par¬ 
tito Conservatore. 

Ex ufficiale delle Guardie 
del Galles, egli aveva conse¬ 
guito la « military cross » per 
azioni di guerra a Boulogne, 
nel 1940, ed era insignito an¬ 
che delia «Silver Star» de¬ 
gli Stati Uniti. 

- Richard Sharples lascia la 
moglie e quattro figli. La po¬ 
lizia ha precisato che il go¬ 
vernatore e il ' suo aiutante 
si trovavano al di fuori. del 
Palazzo del Governo quando 
sono stati uccisi. 

Quando gli è stato chiesto 
se il duplice omicidio possa 
avere motivi politici il por¬ 
tavoce della polizia ha affer¬ 
mato: « Questo è, politicamen¬ 
te, un posto molto tranquil¬ 
lo». . - . 

Questo duplice omicidio, av¬ 
viene esattamente a sei mesi 
di distanza da quello nel com¬ 
missario di polizia dell’isola, 
George Duckett, il quale ven¬ 
ne ucciso nel giardino di ca¬ 
sa sua situata a pochi chilo¬ 
metri dalla residenza del go¬ 
vernatore. 

Per questo omicidio, fino 
ad oggi, non è stato ancora 
operato alcun arresto. La fi¬ 
glia del commissario Duckett, 
che ha 17 anni, rimase ferita 
nell’attentato che costò la vi¬ 
ta al padre. 

LONDRA, 11 marzo 

Un portavoce del Foreign 
Office ha espresso « il pro¬ 
fondo rammarico » del gover¬ 
no britannico per l’uccisio¬ 
ne del governatore delle Ber¬ 
mude, sir Richard Sharples. 

Scoti and Yard ha comuni¬ 
cato d’altra parte che coope- 
I rerà con la polizia delle Ber- 
I mudo neU’iDchlesta, 


BUENOS AIRES, 11 marzo 

In un’Argentina in stato dt 
assedio, 14 milioni di eletto¬ 
ri si sono recati alle urne 
per eleggere il capo dello Sta¬ 
to, i parlamenti nazionale e 
provinciali, i consigli comu¬ 
nali, i governatori. La capi¬ 
tale, se si eccettuano le file 
davanti al seggi, era deserta. 
Chiusi tutti i locali pubblici, 
vietata la vendita dì bevande 
alcooliche. Era la prima vol¬ 
ta da dieci anni che agli ar¬ 
gentini veniva concesso di 
votare. 

I risultati non sono noti, e 
già corre voce che essi saran¬ 
no invalidati dai generali, nel 
caso in cui il candidato pe- 
ronista Hector Campora do¬ 
vesse vincere al primo tur¬ 
no, raccogliendo più del 50 
per cento dei voti. L'ultimo 
messaggio del presidente u- 
scente gen. Lanusse alla na¬ 
zione conteneva esplicite e 
pesanti minacce in tal sen¬ 
so. Ma la questione è ancora 
più complessa. Secondo osser¬ 
vatori autorevoli, Lanusse sa¬ 
rebbe anche disposto ad ac¬ 
cettare di trasmettere i pote¬ 
ri presidenziali al braccio de¬ 
stro di Peron, con la riserva 
mentale di condizionarne la 
futura attività attraverso pres¬ 
sioni esercitate dietro le quin¬ 
te. E' proprio anzi — si af¬ 
ferma — l’asse centrale del 
piano politico di Lanusse: far 
cadere il movimento « giusti- 
zialista » nella « trappola » del 
sistema, integrarlo, addome¬ 
sticarlo, e metterlo al servizio 
di una prospettiva di svilup¬ 
po che vada soltanto a vantag¬ 
gio dei ceti privilegiati. 

Ma gli altri membri della 
casta militare (soprattutto gli 
ammiragli, ma anche alcuni 
generali delle forze terrestri 
ed aeree) non • sembrano af¬ 
fatto inclini a partecipare ad 
una manovra così complica¬ 
ta, difficile e piena d’incogni¬ 
te. Da veri « gorilla », essi 
preferiscono « agitare le scia¬ 
bole », e si preparano al col¬ 
po di stato. Intenzioni « gol- 
piste » vengono attribuite agli 
ex - presidenti Levingstone 
(messo agli arresti per la sua 
« irrequietezza » il 6 luglio 
scorso) e Juan Carlos, ex mi¬ 
nistro dell'Economia e amico 
dell’economista brasiliano Ma¬ 
nuel De Oliveira Campos, 
« teorico » delle dittature mi¬ 
litari, e al capo di stato mag¬ 
giore dell’esercito gen. Lopez 
Aufranc. - , 

Nel novembre scorso, in se¬ 
gno di protesta contro il bre¬ 
ve ritomo di Peron a Buenos 
Aires, ci fu un ammutinamen¬ 
to in una base navale, che fu 
padroneggiato e represso ra¬ 
pidamente, ma confermò la 
esistenza di un'attiva opposi¬ 
zione di estrema destra anti- 
peronista in seno alle forze 
annate. 

La giornata elettorale, co¬ 
munque, è stata singolarmen¬ 
te calma in un Paese agitato 
da profondi sommovimenti e 
scosso da attentati ed azioni 
guerrigliere. Si segnala un 
solo incidente: l’arresto a Cor¬ 
doba di alcune persone ar¬ 
mate che avrebbero tentato 
to di invadere due seggi e- 
lettorali. 

L’afflusso alle urne è stato 
elevato, anche perchè il vo¬ 
to è obbligatorio. Le previsio¬ 
ni continuano a dare Campo¬ 
ra « favorito », seguito dal ra¬ 
dicale Baldin. Alcuni sondag¬ 
gi « privati » dell’ultim’ora 
attribuiscono buone possibili¬ 
tà di successo ad Oscar A- 
lende, candidato dell’Allean¬ 
za Popolare Rivoluzionaria, 
coalizione antioligarchlca e 
antimperialista appoggiata da 
radicali di sinistra, democri¬ 
stiani, comunisti (che sono 
tuttora costretti alTiliegali- 
tà). 


L’ONU a 
Panama per 
discutere 
la questione 
del Canale 


MOSCA, 11 marzo 

(c. b.) H Consiglio di Sicu¬ 
rezza dell’ONU si riunirà, in 
sessione straordinaria, giovedì 
prossimo a Panama per di¬ 
scutere, su richiesta del go¬ 
verno panamense, il proble¬ 
ma del Canale occupato, co¬ 
me è noto, dagli americani. 

Dopo una serie di articoli 
apparsi sui maggiori quoti¬ 
diani e su riviste di politica 
estera, oggi anche Stella Ros¬ 
sa — organo del ministero 
della Difesa — è intervenuta 
sulla scottante questione pa¬ 
namense. «Gli imperialisti a- 
meri cani — scrive il giornale 
— hanno fatto finta di tratta¬ 
re con i panamensi cercando 
di prolungare il più possibi¬ 
le le discussioni. H motivo è 
semplice: il Canale rende lo¬ 
ro ogni anno oltre 100 milio¬ 
ni di dollari mentre a Pana¬ 
ma resta solo una somma 
simbolica ». 

Ma la questione più impor¬ 
tante — notano gli osservato¬ 
ri sovietici — non consiste 
tanto nel fatto che Panama è 
fonte di guadagno per il ca¬ 
pitalismo americano, quanto 
nel fatto che il Canale — e 
quindi tutto il Paese — è con¬ 
siderato una vera e propria 
base strategica militare da u- 
tOizzare «contro 1 movimenti 
di liberazione che esplodono 
nell’America Latina». 


ca 90 seggi. I riformatori su¬ 
biscono uno scacco perché 
non ottengono che una tren¬ 
tina di seggi e non sono, con¬ 
trariamente a ciò che essi 
speravano, indispensabili alla 
coalizione • governativa per 
formare la nuova maggioran¬ 
za. Lecanuet e Servan Sdirei- 
ber portano la schiacciante 
responsabilità di avere salva¬ 
to la maggioranza uscente 
che tuttavia era stata sconfes¬ 
sata dal 60 % degli elettori 
al primo turno ». 

Si è votato, oggi, nelle 430 
circoscrizioni dove domenica 
scorsa nessun candidato ave¬ 
va ottenuto la maggioran¬ 
za assoluta, e cioè dove 11 
seggio disponibile era rima¬ 
sto In ballottaggio. Gli Iscrit¬ 
ti erano ventisette milioni, 
circa 4 milioni di meno del¬ 
la settimana scorsa. Non si 
votava, in effetti, nelle 60 
circoscrizioni che avevano 
eletto il loro deputato fin dal 
primo turno. 

Si sono avuti 360 duelli 
(cioè scontro fra due soli 
candidati), 60 confronti trian¬ 
golari e uno con quattro can¬ 
didati rimasti in competizio¬ 
ne. Infine in una circoscri¬ 
zione non c’era praticamente 
« suspence » perchè era rima¬ 
sto in lizza un solo candida¬ 
to, quello della maggioranza. 

La prima incognita di que¬ 
sta seconda tornata elettorale 
è stata risolta alle 18 quando, 
chiusi i seggi elettorali in tut¬ 
to il territorio metropolitano 
(salvo Parigi e le grandi città 
ove si votava fino alle 20) si 
è appreso che la percentuale 
dei votanti era dell’81,5% cioè 
di circa un punto superiore 
alla domenica precedente e 
superiore al secondo turno del 
1967 e del 1968. 

A che cosa era dovuto que¬ 
sto record di affluenza? Mol¬ 
to probabilmente all’abusivo 
discorso pronunciato il gior¬ 
no prima da Pompidou, quan¬ 
do la campagna elettorale e- 
ra ormai chiusa ufficialmente. 
Il presidente della Repubbli¬ 
ca, riconfermatosi capo delle 
forze reazionarie e conserva¬ 
trici del Paese, aveva ricor¬ 
dato che una vittoria delle si¬ 
nistre avrebbe costituito una 
catastrofe per il Paese e che. 
Invece, una vittoria della coa¬ 
lizione al potere gli avrebbe 
permesso di allargare la mag¬ 
gioranza e di avviare « audaci 
riforme » per riparare alle 
manchevolezze del sistema. 

L’intervento in extremis di 
Pompidou ha certamente mo¬ 
bilitato un buon numero di 
astensionisti abituali tanto più 
che radio e televisione hanno 
accordato nella serata di ieri 
soltanto brevissimi cenni alle 
violente reazioni che il discor¬ 
so presidenziale aveva solle¬ 
vato negli ambienti democra¬ 
tici. Per contro si può ritene¬ 
re che molti elettori del pri¬ 
mo turno si siano astenuti al 
secondo, sia perchè nelle loro 
rispettive circoscrizioni il gio¬ 
co era già fatto, sia perchè — 
e questo è 11 caso dei riforma¬ 
tori — l’atteggiamento contra¬ 
stante di Lecanuet e di Ser- 
van-Schreiber li aveva diso¬ 
rientati. 

Favorita da una legge mag¬ 
gioritaria a due turni sempli¬ 
cemente scandalosa (ci voglio¬ 
no 126.000 voti per eleggere un 
deputato comunista e soltan¬ 
to 29.000 per eleggere un de¬ 
putato gollista), aiutata tra il 
primo e il secondo turno dal 
voltafaccia del leader dei ri¬ 
formatori Lecanuet che ha ri¬ 
tirato quasi dappertutto i pro¬ 
pri candidati per bloccare la 
strada delle sinistre, appog¬ 
giata da due brutali e ricat¬ 
tatori interventi del Presiden¬ 
te delia repubblica, la mag¬ 
gioranza ha fatto dunque ri¬ 
corso a tutti i mezzi, anche 
quelli più bassi e illeciti, per 
conservare il potere che le 
stava sfuggendo dalle mani. 

E il primo turno, ricordia¬ 
molo, aveva confermato le 
previsioni: 46°/o dei voti alla 
sinistra, solo il 36 % alla mag¬ 
gioranza, con una caduta di 
circa il 10 % rispetto al 1968, 
• e il 12 % ai riformatori. 

Per finire, ricordiamo che 
non avevamo mai previsto 
una vittoria della sinistra ta¬ 
le da rovesciare la situazio¬ 
ne del 1968 sia perché si trat¬ 
tava di abbattere una maggio¬ 
ranza schiacciante (354 depu¬ 
tati su un totale di 487) sia 
perché la legge elettorale 
bloccava ogni possibilità di 
rinnovamento sostanziale nel¬ 
la distribuzione dei seggi. 

Tuttavia avevamo previsto 
una grande avanzata delle si¬ 
nistre. in voti e in seggi. In 
voti — lo abbiamo detto qual¬ 
che riga piu sopra — questa 
avanzata s’è avuta al pijmo 
turno. In seggi questa avan¬ 
zata si è avuta oggi, al se¬ 
condo turno. Minacce, legge 
fraudolenta, voltafaccia dei ri¬ 
formatori non sono riusciti ad 
impedire al popolo francese 
di sconfessare il gollismo ed 
i suoi alleati. Per questo il 
successo delle sinistre è an¬ 
cora più grande e più signi¬ 
ficativo. 

Metallurgici 

gici e le altre richieste, riman¬ 
gono però aperti non margi¬ 
nali dissensi. 

Oggi gli incontri riprende¬ 
ranno al ministero del La¬ 
voro; domani i colloqui sa¬ 
ranno con la Federmeccanica 
e dopodomani con la Confapi. 
A fine settimana, quindi, ! 
delegati di tutte le fabbriche 
si ritroveranno a Firenze (il 
16-17-18) per discutere l’anda¬ 
mento della lotta. 

Lo scontro in alto e men¬ 
tre la trattativa procede an¬ 
cora faticosamente — per ora 
senza alcun spiraglio per quan¬ 
to riguarda la Federmecca- 
nica — reg i stra nel contempo 
un significativo crescendo del¬ 
le iniziative repressive. Un 
inaudito episodio è avvenuto 
a Milano dove tre operai sono 
stati ammanettati e chiusi In 
carcere a San Vittore, accu¬ 
sati di lesioni a un dirigente 
e di aver organizzato l’inva¬ 
sione degli uffici, durante gl! 
scioperi, malgrado una ver¬ 
sione nettamente contrastante 
fornita dal consiglio di fab¬ 
brica. Oggi all’Alfa Romeo 
avranno luogo assemblee aper¬ 
te alle forze politiche e so¬ 
ciali, mentre domani al Pala¬ 


ndo si svolgerà un processo 
pubblico alle * Partecipazioni 
statali, cioè alla politica di 
un governo che mentre è In¬ 
capace di rivedere e aumen¬ 
tare gli investimenti nel Mez¬ 
zogiorno — come hanno chie¬ 
sto i sindacati — persiste in 
un atteggiamento assai dila¬ 
torio al tavolo delle trattative 
e, per soprappiù, colpisce du¬ 
ramente nelle fabbriche 1 mili¬ 
tanti del sindacato, allinean¬ 
dosi così ai grandi padroni 
privati come la FIAT. 

Oltre alle iniziative di Mi¬ 
lano altre vanno estendendo¬ 
si. E’ il caso delle « tende 
dt solidarietà » da issare nel¬ 
le principali piazze del Pae¬ 
se. Tende con presidi perma¬ 
nenti sorgeranno ad esempio 
a Roma alla stazione Termi¬ 
ni, in piazza di Spagna e m 
piazza Navona. Sempre nella 
capitale è stata indetta per il 
giorno 21 una manifestazione 
davanti alia sede della RAI- 
TV per protestare contro le 
scarse informazioni dell’ente 
pubblico. Tende sorgeranno 
anche a Taranto e Brescia; 
a Napoli domani si svolgeran¬ 
no assemblee in tutte le fab¬ 
briche; a Bologna avrà luogo 
il 14 e il 15 una riunione dei 
delegati in preparazione della 
conferenza nazionale di Fi¬ 
renze. A Pordenone sono sta¬ 
ti decisi incontri con i par¬ 
titi e le altre categorie, non¬ 
ché assemblee nelle scuole in¬ 
centrate, in particolare, su una 
delle richieste di fondo della 
piattaforma dei metalmeccani¬ 
ci, quella cioè relativa alle 
150 ore retribuite in tre anni 
per tutti i lavoratori per stu¬ 
diare. 

E’ da segnalare, infine, che 
a Pordenone, come a Cone- 
gliano si sono svolte riunioni 
dei consigli dì fabbrica che 
hanno ratificato l’accordo sti¬ 
pulato per il gruppo Zanussi, 
ribadendo il valore delle ga¬ 
ranzie ottenute. E’ in sostan¬ 
za fallita, hanno detto i de¬ 
legati, la linea padronale fon¬ 
data sulla chiusura di due 
fabbriche e il licenziamento di 
2.500 lavoratori. L’intreccio 
nella lotta, tra contratto e o- 
biettivì sociali, con l’impe¬ 
gno di tutta la categoria, ha 
quindi portato a primi impor¬ 
tanti risultati testimoniando 
come sia possibile, anche in 
un quadro politico deteriora¬ 
to, suscitare un movimento 
capace di bloccare l’attacco 
padronale all’occupazione e 
imporre una inversione di ten¬ 
denza. 

Università 

damentali: assicurare un am¬ 
pio ricambio della base socia¬ 
le della scuola, in particolare 
dell’università, attraverso il 
diritto allo studio; garantire 
una forte crescita delle forze 
produttive (università non più 
solo come oggetto, ma come 
soggetto della programmazio¬ 
ne); far avanzare nuovi con¬ 
tenuti culturali come elementi 
anticipatori del futuro, ma 
partendo dalle esigenze attua¬ 
li. Queste tre esigenze debbo¬ 
no percorrere strade paralle¬ 
le, intrecciandosi strettamente. 

Dopo aver ribadito che è 
possibile oggi battere la po¬ 
litica di Andreotti facendo a- 
vanzare la linea positiva e 
concreta della nostra politica, 
Giovanni Berlinguer ha mes¬ 
so in rilievo che i due prov¬ 
vedimenti di riforma non in¬ 
tendono dare una soluzione a 
tutti i problemi, ma mettere 
in moto un processo di rin¬ 
novamento. Più in generale la 
nostra non è una tendenza in¬ 
tegralista, che prefigura la 
presenza esclusiva del marxi¬ 
smo, ma è una posizione che 
si pone come elemento utile 
anche per suscitare l’aggrega¬ 
zione e l'impegno delle altre 
correnti culturali. 

Giovanni Berlinguer ha poi 
sostenuto che la ricchezza dei 
temi messi in luce da questo 
convegno mette in rilievo l’e¬ 
sigenza di un confronto e di 
un collegamento continuo, 
permanente ed ha proposto 
che nell'Istituto Gramsci si 
creino sezioni specifiche che 
assolvano appunto a questi 
compiti. 

Ha, infine, concluso il con¬ 
vegno il compagno Giannanto- 
ni, ritornando sulla novità del¬ 
la tematica del convegno e 
sottolineando la necessità di 
trovare l’unità fra l'elaborazio¬ 
ne di questa tematica e l’ini¬ 
ziativa politica. E' essenziale, 
egli ha detto, tradurre in di¬ 
battito, in aggregatone, in o- 
rientamento e, quindi, in spin¬ 
ta alla modificazione, l’elabo¬ 
razione dei temi culturali che 
abbiamo sviluppato. La dequa¬ 
lificazione, ha affermato Gian- 
nantoni, ricordando un’affer¬ 
mazione del dibattito, non è 
un fatto solo culturale, ma 
qualche cosa che discende dal¬ 
la separazione e dalla scissio¬ 
ne fra scienza e società, fra 
formazione dello studente ed 
organizzazione della società e, 
d’altra parte, come è stato 
osservato, in un altro inter¬ 
vento, la ricomposizione del 
sapere passa anche attraver¬ 
so la costituzione di un rap-. 
porto nuovo fra intellettuale 
e masse. 


CEE 


ma non di superare la vul¬ 
nerabilità delle monete euro¬ 
pee di fronte alle speculazio¬ 
ni dei potenti gruppi che ma¬ 
novrano il dollaro. 

Ciò è tanto vero che si dà 
per scontato che i mercati va¬ 
lutari non riapriranno nem¬ 
meno in caso di definizione di 
questo labile accordo per il 
mantenimento di un minimo 
di solidarietà fra le monete 
europee. Per decidere la ria¬ 
pertura dei cambi si attende¬ 
rebbe la nuova riunione con 
gli Stati Uniti, i cui rappre¬ 
sentanti, nonostante abbiano 
escluso una loro collaborazio¬ 
ne diretta per fermare la spe¬ 
culazione che nasce dai grup¬ 
pi del loro stesso Paese, tut¬ 
tavia sono in pratica arbitri 
delia riuscita o meno dei nuo¬ 
vi meccani smi monetari pro¬ 
posti dalla CEE. _ 

I governi della CEE hanno 
preso, oggi, la stessa posizio¬ 
ne che ri mp roverano al go¬ 
verno di Washington. VI è 
accordo, infatti, nel rilevare 
che la svalutazione del dol¬ 
laro — quella attuata e l'al¬ 


tra, indiretta, che si cerca dt 
ottenere attraverso altri cedi¬ 
menti degli europei — non 
è la soluzione appropriata di 
un problema come lo squili¬ 
brio della bilancia del paga¬ 
menti USA, in quanto questo 
è determinato non dalla man¬ 
canza di competitività delle 
merci statunitensi, bensì dal¬ 
le gigantesche esportazioni di 
capitali da quel Paese proiet¬ 
tato alla conquista di posi¬ 
zioni sempre più estese di 
comando nell’economia mon¬ 
diale. 

Il problema, si fa osserva¬ 
re ai dirigenti degli Stati Uni¬ 
ti, non è monetario ed 6 un 
errore affrontarlo con misu¬ 
re monetarie. Anche 11 pro¬ 
blema dei Paesi europei non 
è monetario, bensì di decide¬ 
re o meno il controllo su gi¬ 
ganteschi movimenti specula¬ 
tivi di capitali; però i gover¬ 
ni europei della CEE preten¬ 
dono di affrontarlo anch’essl 
con aggiustamenti monetari. 

Le misure messe a punto 
hanno sul loro sfondo non so¬ 
lo l’incertezza del modo In 
cui saranno accolte dagli Sta¬ 
ti Uniti e dai grandi gruppi 
multinazionali, ma anche la 
previsione quasi unanime di 
un’altra tremenda ondata di 
aumento dei prezzi. Esperti 
monetari molto sicuri di sè 
affermano che si può, con al¬ 
cune misure tecniche, blocca¬ 
re la speculazione: ma come 
bloccheranno, ad esemplo, lo 
aumento generale dei prezzi 
del petrolio che le compa¬ 
gnie multinazionali tengono 
già pronto per l’Europa? E’ 
il caso tipico in cui per col¬ 
pire il privilegio del dollaro 
non occorre una manovra mo¬ 
netaria, ma una scelta politi¬ 
ca nuova, qual è quella di un 
rapporto diretto fra Stati eu¬ 
ropei e Paesi produttori di 
petrolio che tolga ai gruppi 
USA il monopolio dei riforni¬ 
menti. 

Ciò significa acquisizione, 
per i Paesi europei, del con¬ 
trollo sui mercati interni del¬ 
le materie energetiche, oggi 
dominati dagli stessi gruppi 
USA. I sostenitori delle solu¬ 
zioni «monetariste» si rifu¬ 
giano nelle manovre perchè 
non vogliono affrontare pro¬ 
blemi come questo sul loro 
terreno, che è quello dell’ef¬ 
fettiva indipendenza economi¬ 
ca e politica dell'Europa. 


Pirelli 


un tamponamento a catena 
che coinvolgeva sei autovettu¬ 
re. Le prime due auto tam¬ 
ponate, una Mercedes ed una 
Giulia si incendiavano e il 
fumo in galleria rendeva la 
aria irrespirabile mentre die¬ 
tro le prime due auto si sus¬ 
seguivano gli altri tampona¬ 
menti. Finalmente ad opera di 
alcuni coraggiosi il traffico 
veniva bloccato. 

Sul posto accorrevano pat¬ 
tuglie della stradale e cinque 
squadre di vigili del fuoco 
che, con potenti schiumoge¬ 
ni, domavano finalmente l'in¬ 
cendio. Da una delle auto in¬ 
cendiate venivano estratti gli 
ingegneri Giovanni e Leopoldo 
Pirelli. Il primo è stato tra¬ 
sportato d'urgenza all'ospe¬ 
dale di Sampierdarena, il se¬ 
condo al nosocomio di S. 
Martino. Giovanni Pirelli ha 
subito vaste ustioni su tutto 
il corpo. 

Leopoldo, a sua volta oltre 
a numerose ustioni, presenta 
anche fratture multiple agli 
arti e contusioni. Per entram¬ 
bi i medici si sono riservati 
la prognosi. Altre nove perso¬ 
ne sono state ferite nel tam¬ 
ponamento a catena e tra¬ 
sportate negli ospedali geno¬ 
vesi. 

Le condizioni di questi fe¬ 
riti per altro non destano 
preoccupazioni. La più gra¬ 
ve è una ragazza di Milano 
che ha subito fratture guari¬ 
bili in novanta giorni. 


Riprendono a 
Ginevra le 
trattative 
per il disarmo 

GINEVRA, 11 marzo 
Sovietici e americani si ri¬ 
troveranno, a partire da do¬ 
mani lunedi 12 marzo, a Gi¬ 
nevra per la seconda sessione 
dei negoziati bilaterali sulla 
limitazione delle armi strate¬ 
giche (Salt-2). Le due delega¬ 
zioni, formate ciascuna da u- 
na decina di esperti e di mi¬ 
litari, sono rispettivamente 
guidate da Vladimir Semionov 
e Alex Johnson. 

Questa seconda sessione dei 
« Salt-2 », tenuto - conto dei 
problemi che le due delega¬ 
zioni dovranno affrontare, sa¬ 
rà pertanto « estremamente 
difficile e laboriosa». Lo ha 
dichiarato al suo arrivo a Gi- 
revra, ieri sera, il rappresen¬ 
tante statunitense Alex John¬ 
son, il quale ha aggiunto che 
« ci vorrà tempo e pazienza » 
Anche il rappresentante so¬ 
vietico, Vladimir Semionov, 
giunto questa mattina a Gi¬ 
nevra, ha detto che questa 
nuova tappa dei negoziati bi¬ 
laterali « sarà estremamente 
difficile» e che la sua dele¬ 
gazione compirà gli sforzi ne¬ 
cessari per giungere a con¬ 
clusioni fruttuose. 


PROVOCAZIONE 
FASCISTA AD ASTI 

ASTI, 11 marzo 
La notte scorsa una squa¬ 
dra di fascisti, ha incen¬ 
dialo le sedi astigiane del 
movimenti giovanili di «Lot¬ 
ta continua» e «Avanguar¬ 
dia operaia». L’azione van¬ 
dalica ha suscitato sdegno « 
protesta. 


-i- - 


1 ' • 'ì ^aì-V si - , òr -ò .. *•.... 


i * * • St» * 
























